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Sindaco di Acii^ale 




Onorevolissimo Sig. Sindaco, 

* 

Il diflìnire la questione sul carattere giurìdico e 
sulla proprietà delle rendite appartenenti alla nostra 
Accademia degli Studi e al Convitto di educazione, è 
argomento assai grave per la nostra pubblica istruzione. 

Io ne riferirò alla S. V. Illustrissima con quella 
brevità che poti'ò la maggiore ; e confido di riuscire ad 
una dimostrazione chiara e precisa dei nostri diritti: 
avvegnaché, se io non erro, ora abbiamo tutti gli ele- 
menti di fatto e tutti i titoli necessari, per affermare 
e sostenere, che i due Istituti ed i loro beni formano parte 
del patrimonio del nostro Comune. 

La ricerca di tutti i documenti necessari a far va- 
lere i nostri diritti per quanto lunga e paziente, al- 
trettanto è tornata completa; e da metterci in grado 
di poter rispondere a qualunque obbiezione. 

E nutro piena fiducia che il Governo accoglierà le 
nostre domande : e se saremo costretti di rivolgerci ai 
Tribunali, affermo, che il giudizio dovrà esserci favo- 
revole. 

Esporrò prima V origine dei lasciti Pennisi e GuUi, 
deir Accademia e del Convitto; e dopo la condizione giù- 
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ridica della loro esistenza : tenendo a guida costante 
documenti di autenticità indiscutibile. 

Da ultimo indicherò quelle determinazioni, che re- 
puto debbano prendersi per far valere le nostre domande, 
e conseguire lo scopo che ci siamo proposto. 

La S. V. Illustrissima e la Comunale Rappresen- 
tanza, adotteranno le risoluzioni migliori. 

Io altro non desidero che la fortuna di potere il 
mio modesto lavoro, riuscire in qualche modo utile al 
vero bene della nostra città. 



TITOLO I. 

Amitiinistratiorie e stato dell' Accademia o Cotlegio degli 
Studi, e del Convitto di educazione di Acireale. 

Capo I. 

Bi Erasmo Pennisl e Giuseppe Gulli, e delle loro disposizioni 

testamentarie. 

Di loro persino la memoria è scomparsa tra noi ! 

Eppure, questi nostri concittadini, consacrarono i 
loro beni air istruzione pubblica d* Acireale ! 

Fatto di gran lode meritevole, non solo in se stesso 
ma per i tempi in cui accadde. 

Nelle dottrine ecclesiastiche Aci era venuto allora 
in rinomanza coi suoi Maestri domenicani ; ma ben 
miserevoli erano le condizioni dell* istruzione pubblica 
6 potrebbe ditsi che le scuole pubbliche fa<5essero in- 
tieramente difetto. Una o due in mano di frati. 



Ora a questo bisogno supremo della civile convi- 
venza, ne* primi della seconda metà del passato secolo^ 
vollero provvedere il Pennisi ed il GuUi. 

Questo Erasmo Pennisi tenne V ufficio di Regio Se- 
greto (1): morì il 26 marzo del 1742. 

Giuseppe GuUi era un sacerdote: morì a Palermo 
nel 1745; e pur lontano dalla sua terra natale^ ebbe 
per essa F ultimo pensiero (2). 

PENNISI fece il suo testamento segreto^ e lo scrisse 
il Dottor utriusque juris D. Pietro Paolo d'Amico nel 
1742 il 13 marzo, in hora tertia noctU tribus lumini-' 
bus accensis. 

Si pubblicò il 30 dello stesso marzo, per gli atti di 
Notar Mariano Gambino d' Acireale. Allegato 1. 

Chiamò neir eredità — < li Reverendi Padri di 
« Gesù della città di Catania, con dover conseguire la 

< sudetta mia eredità (dichiara espressamente il te- 

< statore) del modo come disporrò infra^ e sotto V in- 



(1) I Sbqrbti furono iatituiti fino dall'epoca di Federico U di 
Aragona per amministrare i fondi e le rendite regie ; nelle citta di 
non molta popolazione eranvi i Vigb Sborbti, che dipendevano dal 
MAESTRO SEGRBTO. Da questo titolo presero il nome le nostre 

SBOBBZIB. 

Nel volume X del nostro Archivio antico, che porta per epi- 
grafe — JScrittura originale per diverse materie (Utl i7i8aiiT85 & 
pag. 140, anno 1724, trovasi scritto di carattere del Pennisi il ri^ 
velo ohe fece de* suoi beni -» ingiunto dalli spettabili 'Giurati di 
questa città in virtù d^ ordine di S. E. ed Illma Deputazione ' del 
Regno. — 

(2) Nello stesso volume a pag. 261 vi è un* Apoca in notar Gio- 
vanni Faeella da Palermo, di once 20, 2, fatta dal Sacerdote Gulli 
per apese ivi;0o»tenat6 — uti Ageniem ^ del tipstro Coniane. 
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€ perche om mi fiact e non aUri.éy^Aii >. 

Le ooD.izk«u, i pa;ó, i t;:^»!! e £ìì»xz::ziìsh izipjsiì 
a^ Gesuiti, «mo : 

« mando eòe se^ta la mfHte di detta mia »rella 

< Sor D.* Veaeranda. erede a?ii£rattiiana^ in tal caacK 
€ e dairora in poi li fratti e prorenti della sa-iiena 
4 mìa eredità sì dovessero c^ni anno impiegare in 

< compie di beni stabili e censi bollali tatù e sicari 
4 per inrino a twio che la sa ideita mia eredità darà 
€ ogni anno il fratto di onze quattrocento (Iirealù3) 

< annuali, ed allora li saddetti RR. PP. Gesoili miei 

< eredi nniv^'sali dovranno consegaire la sadetta mia 
4 eredità e dovranno fabbricare un CoU^o formale 
4 in qoeirta suddetta città d'Acireale ed eretto, e fab- 
4 ìmcaU} il Collegio sudetto tenere ogni sorte di scuole 
4 pubbliche, ed altre opere Pie secondo il loro isti- 
4 Ulto e siccome prattìcano nella sadetta città di Ca- 
4 tanta con che però essendo fatto il cumulo di onze 
4 trecento (L. 33^) annuali, dovranno li sudetti Padri 
4 (ienaìti principiare la fabbrica del sudetto Ck)llegio, 
4 e li fidecommissari della mia eredità come infiraeli- 
4 gendi, delle dette onze 900 annuali che saranno cu- 
4 mulate dovranno pagare alli detti Rev. Padri 6e- 
4 suiti onze cento (L. 1,275) ogni anno ad effetto d'im- 
4 piegarsi ogni anno nella fabbrica suddetta, e le altre 
4 onze duecento (L. 2,550) annuali impiegarle in beni tuti, 
4 e sicari come sopra per segaire il sudetto cumulo 
4 delle dette onze 400 annuali, di modo tale però che 
4 se qualche altra persona, lasciasse qualche altra ere- 
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< dita, legato al li sudetti RR. PP. Gesuiti per lo 

< medesiQio effetto dell'erezione del Collegio in questa 

< suddetta città; allora potendosi, colli frutti della 

< sudetta eredità o legato sollecitare il cumulo sudetto 
« del modo di sopra, non dovrà aspettarsi che la mia 

< eredità sola dasse il frutto annuale disposto di sopra 

< per seguirne Terezione del Collegio sudetto e prin- 
« cipio della sudetta fabbrica, ma dovranno unirsi li 
« frutti d'ambe le eredità, o legato per erigersi quanto 

< più presto il Collegio sudetto e non altrimenti. > 

Nel caso che i Gesuiti non avessero voluto accet- 
tare r eredità, il testatore chiama i PP. Teatini di 
Catania, con le stesse condizioni e con gli stessi vin- 
coli, e dovendo usare e pratticare quanto, < si trova 

< disposto di sopra, ed a confronto dell'istituto delli 

< suddetti RR. PP. Gesuiti in quello riguarda all'aprire 
« ogni sorte di scuole pubbliche ed altri esercizi tanto 
« temporali, quanto spirituali. > 

E conchiude: < E ninno essi volendo adire ed 
« accettare la mia eredità, in questa. istituisco la Ve- 

< nerabile Gloriosa S. Venera di questa città d'Aci- 

< reale. > 

Per ottenersi il cumulo delle onze 400 annuali 
nell'amministrazione dell'eredità dopo la morte del- 
l'usufruttuaria, nomina Pennisi un suo cognato per 
nome D. Gregorio di Maria ; ed in caso di morte di 
costui dà l'elezione di due fidecommissari a' Governa- 
tori della Compagnia de' Bianchi etc. Dispone che i 
fidecommissari in ogni due anni diano e presentino i 
conti della laro amministrazione: — nelii atti della Corte 
civile di questa sudetta Città. (Arcireale) 

Dispone finalmente, che i fidecommissari ammini* 
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strino, e possan vendere taluni beni ereditari : — < senza 
dependenza alcuna delli eredi universali come sopra 
istituiti e sostituiti. > 

Il Sac. GuLLi dispose per una lista seu schedula 
delVultima volontà sottoscritta da un sac. Facella per 
nome e parte del GuUi, il 26 luglio del 1745, deposi- 
tata agli atti di Notar Giovanni Facella di Palermo. — 
Allegalo II. 

Le disposizioni relative al nostro Collegio sono le 
seguenti : 

< Di pili lascio e lego al Procuratore Generale che 
€ prò tempore sarà della Venerabile Compagnia di 

< Gesù della Provincia di questo Regno di Sicilia la 

< mia casa grande con tutte le stanze di sotto ad 
€ essa attinenti, ed il magazzino dietro la medesima 
« esistente in questa città, in frontispicio del piano 
« dei Lombardi, e questo dal giorno della mia morte 
« innante usque in infini'tum ed in perpetuum per le 

< cause ed effètti infrascritti. 

€ Di più lascio e lego al sudetto Procuratore Ge- 
€ nerale della Compagnia di Gesù di detta Provincia 
€ le suddette case e catoj esistenti in questa sudettà 

< città nel piano di S. Isidoro, quartiere della Alber- 

< garia dal giorno della morte delli sudetti D.* Rosa 

< Bottino e GuUi, D. Pietro e D. Gioacchino GuUi in- 
€ nante usque in infinitum ed in perpetuum, soggette 

< dette case e catoj in quelli oneri..... 

< Di più voglio ed espressamente comando che le 
€ sudette case s'avessero da locare ogni anno dal mio 
€ erede universale col consenso del detto Padre Pro- 

< curatore Generale della Provincia di Sicilia dì detta 
«Compagnia di Gesù, cioè la detta casa grande con 
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< stanze di sotto e magazzeno di dietro dal giorno 
« della mia morte innante e durante la vita naturale 
« del detto mio erede universale, e le dette case e 
« catoj nel piano di S. Isidoro, dal giorno che si ve- 
« riflcherà la successione a favore della detta Provin- 

< eia, e durante la vita naturale del detto D. Giuseppe 
« e dopo la morte di detto D. Giuseppe le locazioni 
« sudette voglio che si avessero da fare dal detto Pro- 
« curatore Generale che prò tempore sarà. 

< Di più voglio ed espressamente comando che .li 
€ loeri (le pigioni) suddetti avessero da pervenire in 

< potere del suddetto D. Giuseppe, mio nipote, ed erede 
« universale, con obbligo di dover ogni hanno presen- 

< tare il giusto e legale conto al detto Procuratore 

< Generale, e tutto quello e quanto resterà di netto 

< dedotti li oneri sopra le medesime dovuti, nec non 
€ tutte quelle somme spese e pagate per conti, e ri- 

< pari necessari, il detto D. Giuseppe rabbia, e debbia 

< pagare al detto Procuratore Generale con farsene 

< fare apoca pubblica, con dire che sono queir istesse 

< rimaste di netto, in puotere di detto D. Giuseppe 

< delli loeri di queir anno, e detto Padre Procuratore 
€ Generale dovrà ricevere le somme suddette in suo 
€ puotere ut Bancus, et loco Banci ad effetto d' impiegarle 

< in compra di rendite o beni stabili tuti e securi e 

< sopra tuti e securi predii come appresso si dirà, 

< Di più voglio ed espressamente comando, che 

< tutto quello e quanto resterà di netto ogni anno 

< delli loeri di tutte le suddette case e catoj si avesse 

< da impiegare dal detto Procuratore Generale che prò 

< tempore sarà in compra di tante rendite, o beni sta- 
€ bili ^ti e securi e sopra tuti e securi predii (non 
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€ però sopra vigne e giardini) e questo in infinitum et 

< in perpetuum. 

< Li frutti detti quali rendite o Ifeni stabili da 
€ comprarsi^ voglio ed espressamente comando che 

< s^ avessero da impiegare ogni anno in mantenimento 
« del Collegio di Studii da fondarsi nella detta città di Aci- 

< Reale mia patria, quale impiego di capitale voglio che 

< si avesse da fare almeno ogni anni quattro incari- 

< candone sopra di ciò la cosciemza del detto Padre 

< Procuratore generale che prò tempore sarà. 

« Di pili voglio ed espressamente cmnando^ che. 
€ mentre non sarà fondato il detto Collegio^ li frutti 

< delli suddetti beni stabili, e rendite da comprarsi si 
« avessero da impiegare unitamente colli frutti delli 

< loeri suddetti dal detto Procuratore Generale in 

< compra di altre rendite o beni stabili a beneficio del 

< detto Collegio da fondarsi. > 

In fine il GuUi nel caso che corsi sessanta anni 
dalla sua morte il Collegio non fosse stato fondato, o 
il Procuratore Generale non avesse voluto accettare 
con le condizioni e patti stabiliti, chiama neir eredità 
i Padri Crociferi d'Acireale < colle medesime clausole 
e condizioni di sopra espressate, » Impone poi l'obbligo 
al detto Procuratore generale < ogni qualvolta impie- 
gherà capitali darne la notizia al Reverendo Padre 

Prefetto della Casa delli Reverendi Padri Crociferi della 
detta città d'Acireale. » 

Queste sono le disposizioni testamentarie di Pen- 
nisi e di GuUi, che riferiscorisi al lascito da essi fatto 
in vantaggio del nostro Comune per la pubblica istru- 
zione. L' usufruttuaria Suor Veneranda morì nel 1757, 
e r eredità del Pennisi, fu amministrata da' fidecona- 



missari ; quella del Galli dal Procuratore generale de* 
Gesuiti della Gasa di Palermo, fiuo alla soppressione 
della Compagnia. 

Capo IL 

• . 

Di ciò che accadde de' Lasciti Pennìsi e Gnlli dopo la 
prima espulsione dei Gesuiti in Sicilia. 

Non è il luogo d' un' esposizione particolareggiata 

delle vicende che ebbe in Sicilia la Compangia del 

Lojola; ne dirò solo, quanto è necessario al presente 

esame. • 

I Gesuiti ebbero case in Sicilia sin da Carlo V, e 

dallo stesso Lojola nel 1546 vi si mandò uno o due 

Padri. Si istituì la prima Casa a Messina, poi altre a 

Palermo, a Caltagirone, ecc.; ed una, come abbiamo 

visto nel testamento del Pennisi, eravene nello scorso 

secolo a Catania. 

Prima ancora che il Breve de' 21 luglio 1773 del 
Pontefice Clemente XIII abolisse la Compagnia, erano 
stati i Gesuiti espulsi da alcuni Stati d'Europa (1). 

In Napoli lo furono da Ferdinando IV, Tannucci 
ministro, col Dispaccio 3 novembre 1767; che, e non 
di buona voglia, fu pubblicato in Sicilia con Bando dal 
Viceré Fogliani il 2 dicembre dell'anno stesso (2). 

Nel R. Dispaccio di espulsione al N. Ili, stabi- 
livasi : 



(1) Gatta: Pari, /, Tom. f, TU, Hi. 

(2) Chi volesse conoscere le particolarità di questa espulsione, 
ed il massimo rigore con cui fu ordinata, tra gli altri potrebbe con- 
sultare il De Blasi, Cronologia de* Vice Re di Sicilia. V. R. Fo- 

QLIANI. 3 
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€ Ordiniamo e comandiamo che tutti li beni tem^ 

< porali della Compagnia suddetta, cosi mobili come 

< stabili, rendite ed altri effetti qualsivoglino si occu- 
€ pino nel nostro Real nome, riservandoci di farne 
€ nella nostra pietà e amore pei nostri popoli q[uel- 
€ V uso che stimeremo più utile, e conveniente al bene 

< pubblico» > (1). 

Con altro R. Dispaccio del 15 dicembre 1767, sta- 
bilivasi al N. 1: < Si è da S. M. dichiarato coerente- 
€ mente al parere della Giunta degli Abusi, che tutti 

< i beni posseduti finora dalla Compagnia nelle Sicilie 

< per Tabolizione della medesima, siano restati alla li- 

< bera disposizione della M. S. dedottene le opere pie^ 
€ e qualunque altro intrinseco peso ingiunto legitti- 

< mamente da quelli onde sono passati i beni ai Ge^ 

< suUi. > (2). 

L^ Amministrazione de' beni degli ex Gesuiti fu da 
prima affidata alla Giunta d'Educazione e degli Abusi^ detta 
anche Azienda gesuitica; ed in seguito con R. Dispaccio 
del F agosto 1778 pubblicato il 31, abolita la Giunta, 
Tamministrazione di quei beni venne aggregata al Tri- ' 
bunale del Regi Patrimonio (3). 

Prima che la Bolla di uh altro Pontefice nel 1814 
ricostituisse la Coinpagnia, fu richiamata nelle Due 
SiciUe col R. Dispaccio del 20 agosto 1804, nel quale 
Dispaccio si trova : < Ed ugualmente è volontà del Re, 

< che la Compagnia tanto in questo (Napoli) che nel 



(1) Gallo: Codice Ecclesiastico Siculo. Contiauazione del L. II 
e del L. III. Tit. V, Sez. II, Pag. 153. 
' (2) Stesso Autore, loco citato 

(3) GiARRizzo, Codex Siculus. Tit. VIII, De Ascet Monast. etc. 



i 
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« Regno di Sicilia per il suo decente mantenimento 

< abbia tutti quei beni che ora rimangono nelle rispet- 

< tive Aziende: a patto però che s' incarichi della sod- 
« disfazione di tutti i pesi che alla stessa trovansi ad- 

< dossati per autorità di S. M. e dei suoi Ministri a 

< ciò destinati, e sotto la espressa condizione che nella 

< restituzione di tali Aziende^ non s^ intenda acqui-- 

< stato alla Compagnia stcddetta diritto alcuno di rein- 

< tegra per tutti i beni e diritti che trovansi alienati^ 

< censitiy donati^ permutati^ o in qualsivoglia altro 

< modo distratti^ dovendosi la cessione suddetta in ogni 
€ futuro tempo riguardare come wna nuova conces-- 

< sione^ e largizione che la Compagnia riconosce dalla 
€ sua Sovrana beneficenza. > (1). 

Per completare le vicende della Compag:nia in Si- 
cilia, aggiungerò che fu nuovamente sciolta nel 1848 (2), 
insieme ai PP. del SS. Redentore, o Lìguerinì ; in seguito 
da' Borboni richiamata, e finalmente con Decreto Dit- 
tatoriale del 17 giugno 1860 nuovamente espulsa. 

Ora dopo la prima espulsione de' Gesuiti quello 
che avvenne dei lasciti Pennisi e GuUi, risulta dalla 
Relazione fatta il 4 ottobre 1775 dal R^eionole della 
Giunta Azienda gesuitica, alla Giunta . stessa. Alle- 
gate III. 

Da questa Relazione si vede che di fatto i Gesuiti 

di Palermo, avevano raccolto nna somma sulla rendita 

de' beni lasciati dal GuUi-, la quale avevano, secondo la 

volontà del testatore, impiegato destinandola alla fon- 

. dazione del nostro Collegio di Studi. 



(1) GALLO5 Loco citato. ^ 

(2) GA.MBRA. DBi CoMUNi, Tornata 1® Iv^flio 1848. Cambra dbi 
Pari, Tornata V^ agosto 1848. 
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# ;#^ ^ V-/vràfl;5t iut^irigenza di Sua 3ibar»iu z-Le per 
4r >/ ti!t^?<M> de^tiì^ìo di mantmer» k 5:^>> in detta 
rf ^^vjx <i Ac'ireaie ritroTasi raóenia •!! Iji:k'y&zioQe in 
^ ^M¥f^h¥^ oi un' altra eredità più piogge, qual' è ap- 
^ j/*jj^V> q*ihlUi 4ei fa D* Erasmo Peimià. delia quale 

# ^itii uft fsommetto una idea. > E qai il Razionale 
f^^rUi 4^A testamento del Perniisi, e de' fatti accadati 
j5;/ii// air e^fmUioae della Clompagnia; eprosiegae: c«e- 
é ffìùisi l'aipulsione dal Regno dei sedaoenli Gesaitì, 
4 4^ Gémimi la General Ck)ntadoria di tatti li aboliti 
4 O^ILegi, ed eredità alti stessi aggregate, non si ritrovò 
4c fra i libri di scrittura recuperati verna documento 
4 attinente a detta eredità di Pennisi, ma sendosi da 
4 me penetrata la disposizione del fu D. Erasmo Pen- 
4 nÌH\^ ne chiamai col braccio della Regia Giunta da 
4 U detti fldecommissari tutta la scrittura, ed i conti 
4 deir amministrazione dei quali ne ho fatto fare un 
4 conto separato > 

I beni dunque lasciati dal Pennisi e dal Gulli, erano 
di fatto passati alla Giunta di educazione o Azienda 
ffosultica; e prima ancora che gli espulsi Padri aves- 
«oro potuto stabilire le scuole in Acireale. 
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Capo IIL 



Fondazione della nostra Accademia degli studi. 

Per la soppressione de' Gesuiti venuti i beni nel- 
r Azienda, il Magistrato civico di Acireale ricorse al So- 
vrano perchè fossero conservati e restituiti air istru- 
zione pubblica della nostra città, a cui il Pannisi e GuUi 
avevanli destinati. 

In seguito alle quali istanze si ottenne una prima 
risoluzione, che è il R. Dispaccio del 21 aprile 1775 
comunicato dal Ministro Tannucci al Viceré di Sicilia, 
ed alla Giunta degli* abusi o Azienda gesuitica. Alle- 
gato IV. 

Leggesi in esso: « Vedendosi apertamente conside- 
€ rata la causa pubblica del testamento di D. Giuseppe 
« GuUi d' Acireale con cui nel 1745 legò alla . sop- 

< pressa Compagnia alcune case, coirobbligo di farsi un 
€ multiplo delle rendite per fondarvi tra sessanta anni 
« un Collegio di studi nella sua patria ha risoluto 

< il Re che con effetto si facciano in Acireale le scuole 

< e vuole che si mandi un conto esatto delle rendite 

< per vedersi se si abbiano a far le scuole maggiori o 
« minori. » 

Si ponga mente che in questo Dispaccio trattasi 
solo de* beni lasciati dal GuUi. 

La Giunta d'Educazione incaricata di riferire sul- 
Tammontare de' beni, ne richiese il suo Razionale ; che 
rispose con la Relazione avanti citata, e con un Piano 
degli introiti ed esiti. Allegato III bis. 

Or fu in questa occasione che il detto Ragionale 
avendo rinvenuto anche il lascito del Pennisi con lo 
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stesso destino di mantenersi le scuole in detta città 
di Acireale riferì pure su questo. 

E dopo ciò pei beni dei Culli col R. Dispaccio 
del 16 agosto 1783, fu presa la s^uente risoluzione. 
JIHeiato V. 

< Prendendo in considerazione il Be, le replicate 
€ annose istanze del Magistrato d'Acireale^ con cui 
€ pretende d'instituirsi le pubbliche scuole in quella 
€ città coU'eredità dd fu Giuseppe GuUi, e con quella 
€ del fu D. Erasmo Pennisi-.... si è benignato inerendo 

< al R. Dispaccio del 21 agosto 1775 (Allegalo lY), ri- 
€ solvere che cotesta Deputazlooe (quella di Palermo) 

< degli Studi e del Convitto Real Ferdinando in adem- 

< pimento del connato Real Dispaccio, stabilisca in 
€ Acireale quelle scuole, che giudicherà opportune, 
€ e secondo la capienza delle rendite dell'Eredità 
€ del dettò GuUi, compresivi i frutti del denaro cu- 
€ mulato per conto di detta Eredità, a quale effigio 
€ vuole 8. M. che il cumulo suddetto si dovesse colVinr 
€ tdligenza del Magistrato d' Acireale impiegare in 
€ rendite tutte e sicure..... » 

Nel Dispaccio del 1775, come s'è visto, il Re sta- 
bilì in massima che coU'eredità GuUi si facessero con 
effetto le scuole d'Acireale, e si riserbò di provvedere 
se si dovessero istituire le scuole o minori o maggiori^ 
a seconda l'ammontare delle rendite. Ora con questo 
Dispaccio del 1783 affida alla Deputazione degli Studi 
il determinare quali scuole debbansi stabilire. 

Cosi conservasi allo scopo voluto dal fondatore Tere- 
dità GuUi; ma essendosi col rapporto del Razionale cono- 
sciuta l'esistenza, dell'altra eredità Pennvsi, lasciata 
allo stesso scopo, per essa si dispone: < Riguardo all'è- 
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« redità del Perniisi vuole la M* S. che cotesto Triimnale 

< del Real Patrimonio (1), tenendo presente Tannessa 
« rappresentanza della Deputazione dei Regii Studii 
« e I ricorsi del Magistrato di Acireale cogli acchiusi 

< documenti^ inteso il Fisco, ed il Magistrato, informi 

< sollecitamente per imprendere in seguito le sue 

< sovrane risoluzioni. > 

Il Tribunale del Real patrimonio diede la sua 
Rappresentanza favorevole al nostro Magistrato il 31 
luglio del 1788; e col R.. Dispaccio degli 8 settembre 
dello stesso anno, diflinitivamente fu stabilito: 

< Che TEredità di D. Erasmo Pennisi resti come già 
€ ad un dipresso quella di Giuseppe Gulli addetta airere- 
€ zione di un Collegio ad uso di scuole nella città di 

< Acireale, giusta il tenore delle testamentarie dispo- 
€ sizioni di tutt'e due.... > Allegato V bis. 

Questa è -la storia della fondazione del nostro Col- 
legio, che poi fu detto Accademia degli Studi d'Acireale. 

Storia completa ed autentica: perchè costituita 
sopra disposizioni date dal Potere Sovrano, e docu- 
menti per la forma e nella sostanza di valore giuri- 
dico incontestabile. 

Dallo esposto a me sembra indiscutibile potersi 
conchiudere quanto segue. 

Due nostri concittadini destinarono i loro beni a 
vantaggio della nostra città, consacrandoli alla sua 
pubblica istruzione; ed il Potere sovrano ciò confermò 



(1) Si dà al Tribunale del Real Patrimonio, e non più alla 
Giunta degli Abusi o Azienda gesuitica, il mandato di riferire, 
perchè nel 1783 questa era stata abolita ed eralesi sostituito il 
detto Tribuhale, come risulta dai Dispacci riportati. 
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disponendo che con quei beni si istituisse il Collegio 
o Accademia degli Studi d'Acireale. 

E da qui poi Taltra necessaria e giuridica conse- 
guenza; che quest'opera, quest'istituto, questi beni sono 
patrimonio della nostra città, sacro perchè destinato 
al sommo bene dell'istruzione de' nostri concittadini. 

• 
Capo IV. 

Delle rendite dell' Aeeademla d' Acireale e della loro 

Amministrazione. 

La nostra Accademia si mantenne sempre colle 
rendite dell'eredità Pennisi e Gulli, le quali furono 
ne' primi tempi piuttosto modeste ; ma cumulate e 
impiegate, oggi rappresentano coi sopravanzi e col 
fabbricato un valore capitale, che io credo oltrepassi 
il MEZZO MILIONE DI. LIRE. 

Ne dirò brevemente e per sommi capi, poiché non 
è a dubitarsi che risoluta il principio in favor nostro, 
possa sorgere quistione col Demanio sullo ammontare 
delle rendite. 

Se poi sarà necessario, abbiamo anche sopra ciò, 
l'occorrente per far valere i nostri diritti. 

Dalla Relazione e dal Piano delle rendite e dei pesi 
4 ottobre 1775, presentato dal Razionale Perrone al- 
l'Azienda gesuitica, documento del quale più innanzi si 
è discorso, risulta : che il lascito Gulli dava allora per 
censi dovuti sopra talune case, onze 20 annuali, L. 255 : 
e di più, che col cumulo di questi censi, < fu compe- 

< rata la somma annuale di onze 16, 11, 10 di Tande 
€ dello ripartimento dell'IlLma Deputazione del Regno, 

< che restarono assentate sopra l'Università di Butera.> 




t 
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La rendita quindi del lascito GuUi in totale era di 
onze 38, 11, 10. L. 489, 38. 

Bravi poi un cumulo di questa rendita per onze 
529, 28, 18, L. 6,739 65, le quali il Razionale proponeva 
d'impiegarsi, sopra V Università (intendi il Comune) di 
Palermo e del quale impiego si sarebbero ricavate, al 
4 per O/o onze 11, 5, 18, 4 annuali. 

E quindi un tutto di rendita annuale in onz.59, 17, 8, 4, 
L. 759, 64. 

Per r eredità Pennisi anche dalla detta Relazione 
si ricava, che in gran parte era costituita da immobili 
posti nel nostro territorio. Di lordo le rendite di que- 
st'altra eredità sommavano in onze. . 515, 25, 7 

Pesi onze '. ... 10, 16, 1, 4 

Rendita netta onze 145, 9, 5, 7 

Pari a Lire 1,852 69. 

Di questa rendita oravi un cumulo in onze 254, 4, 7, 
L. 3,239 85, che il Razionale proponeva d'impiegarsi 
sopra il Senato di Palermo, cogli interessi al 4 per Oio» 
e quindi per una rendita di onze 10, 4, 19, 2. 

Così il totale della rendita che potevasi ricavare 
dalle due eredità, sommava nel 1775 in onze 215, 1, 13, 2, 
L. 2,560 70. 

Abbiamo da un'altra Relazione unita al riportato 
Dispaccio dell' 8 settembre 1788, che in quest'anno oravi 
un cumulo di onze 2, 373, 22, 8, 2, L. 28,265 28. 

Gran parte della qual somma come appresso ve- 
dromo, fu impiegata nell' edifizio dell' Accademia. 

Prima del 1820, la rendita eràsi elevata a circa 
onze 550, L. 7,012 50 annuali ; e prima del 1860 oltre- 
passava annue onze 700, L. 8,925. 

4 
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Oggi la rendita delle due eredità deve dare oltre 
le lire Diecimila annue ed i sopravanzi, o il cumulo di 
essa, oltre le Dueoentomiia lire. 

L'Amministrazione dei beni dell'Accademia fu data 
dapprima, con Tintervento e sotto la sorveglianza del 
Magistrato civico d' Acireale , alla Deputazione degli 
Studi e del Convitto Real Ferdinando ; e poi passò, per 
la trasformazione di quest' Istituto, nella Commissione 
suprema per V educazione e l' istruzione pubblica in 
Sicilia. 

Nonostante la parte data alla rappresentanza mu- 
nicipale neiramministrare i beni deir Accademia, i sin- 
daci ed i patrizi del tempo fondandosi sul fatto di 
malversazioni, e sul diritto che aveva il Comune di 
amministrare intieramente i beni di un istituto proprio, 
ripeterono le più vive istanze al Sovrano onde ottenere 
che Tamministrazione si tenesse da una Ctommissione 
locale. 

Non fu facile conseguire lo scopo, perchè non è 
mai facile il togliere abusi, ma pur ci si arrivò; e su 
voto del Consiglio Provinciale di Catania, il Re con ri- 
soluzione presa nel Consiglio di Stato del 4 dicembre 1838, 
accordò e stabili che TAmministrazione dei beni deir Ac- 
cademia fosse affidata ad una COMMISSIONE COMU- 
NALE, composta dal Rettore deir Accademia, da due 
proprietari del nostro Comune, e presieduta dal Sotto- 
Intendente di Acireale. 

Giova trascrivere una parte di questa Sovrana ri- 
soluzione del 4 dicembre 1838, in cui espressamente si 
riconosce e determina il carattere e la natura coflau- 
nale delle rendite dell'Accademia o Collegio. 

4( Il Collegio di Acireale, — ivi si legge — - essendo mail- 
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< tenuto a spese di quel Comune , it Consiglio provinciale ha 

< domandato che lo stesso venga diretto da una Commissione 

< comunale, la quale ne amministri pure anche le rendite invece 

< della Commissione di Pubblica Istruzione residente in Palermo. > 

Questa Sovrana risoluzioùe fu comunicata dal Mi- 
nistro Segretario di Stato per gli affari interni, airin- 
tendente (Prefetto) di Catania con ministeriale del 20 di- 
cembre 1838, e da questo al nostro Sottintendente (Sotto- 
Prefetto) di Acireale con foglio del 31 gennaro 1839, 
Ufficio 3, Carico 2. 

E ne fu data partecipazione alla Deputazione del- 
l' Accademia dal Sotto Intendente di Acireale, Man- 
darini, con Nota del 5 febbraro 1839. 

Questa Sovrana risoluzione trovasi richiamata nel 
Decreto Reale del 16 luglio 1850, pubblicato nel Bullettino 
Ufficiale. 

Neirarticolo 5 di questo Decreto si stabilisce, che 
Tamministrazione di taluni stabilimenti d'istruzione in 
Sicilia, venga affidata a corpi locali: — « come fu disposto 
pel Collegio d' Acireale con nostra determinazione dei 4 dicem- 
bre 1838. >-— 

Dopo il 1838 e sino al 1860 i beni dell' Accademia 
furono sempre amministrati dalla Commissione comu- 
nale, che aveva speciali procuratori per esigere le ren- 
dite a Palermo ed altrove. 

Capo V. 

Del Palazzo dell' Accademia. 

L' apertura delle scuole della nostra Accademia 
ebbe luogo il 5 novembre del 1800. E per la pigione 
delle case, e per la costruzione e provvista degli ar^ 
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nesi ed utensili necessari alle nuove scuole^ fu pagato 
un acconto di onze 67, L. 854, 

Fu Sopraintendente di queste scuole TAbate D. Mi- 
chele Cali. 

Ma il modesto luogo non rispondeva a' bisogni del 
nostro Istituto, ricco d'insegnamenti persino universi- 
tari; e si dovette quindi pensare a provvederlo di 
un edifizio adatto. Né a ciò si opponeva la mancanza 
dei mezzi pecuniari ; poiché in queirepoca oravi, come 
s'è visto, un sopravanzo di oltre L. 28,000. 

Fu per queste considerazioni che la Deputazione di 
Palermo con veneratissima Carta dei 20 luglio 1802 
richiese il canonico D. Ignazio Vecchi e D. Francesco Grassi- 
Calanna, deputati sovraintendenti deW Accademia di 
pubbliche scuole delV amplissima e fedelissima città di 
Acireale^ di proporre a detta suprema Deputazione un 
luogo pubblico e centrale ove potersi erigere un edifizio 
che abbi tutte le qualità e requisiti necessari a potersi 
situare e piantare V Accademia suddetta. Allegato VI. 

Fatte in esecuzione di tale incarico le possibili 
diligenze dai Deputati Di Vecchi e Grassi-Calanna, tro- 
varono molto adatte alVuopo talune proprietà poste nel 
Piano Maggiore^ confinanti con tre vie pubbliche e 
case e botteghe di D. Mariano Magnemi, e D. Sebastiano 
Arcidiacono^ e che consistevano^ in un fondaco e lo- 
canda ed una bottega e m^zzalino sopra di essa^ appar- 
tenenti a D. Giovanni Musm£ci e Leotta de Baroni di 
Torre Armena. Oltre a ciò i Deputati reputavano indi- 
spensabile per la fabbrica deirAccademia Vaere di al^ 
cune botteghe del Venerabile Monte di Pietà e Carità^ 
e Vaere di altre due botteghe poporie di D. Crispino 
Pennisi. Allegato VI. 
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Trovato il luogo convennero della compra col Mu- 
smeci pel prezzo di 800 onze, L. 10,200, o meglio d'una 
soggiogazione di onze 40, L. 510,00 annuali, oltre ad 
onze 150, L. 1,913 50, da pagarglisi in una volta, dopo 
un mese della ratifica del contratto per parte della 
Deputazione di Palermo. La quale con Lettera del 23 
Gennaio 1803 approvò la scelta del luogo e la proposta 
della compra, incombensando il Dì Vecchi ed il Grassi- 
Calanna di far relevare la pianta topografica delVedi" 
fizio da costruirsi e rapportare sulla spesa bisognevole. 

Fu scelto all'uopo Tingegnere D. Pietro Paolo Pa- 
tanè, che compilò il progetto deirediflzio, facendone 
ammontare il costo ad onze 2,800 15, L. 35,706 37. 

Riferitosene alla Deputazione, questa per un mag- 
giore accerto d^un tanto importante edi fizio ^ prima di 
risolvere, volle sentire Tingegnere D. Giuseppe Zahara 
maltese, residente a Catania : il quale venne in Aci, e 
dopo . aver tutto esaminato, approvò intieramente la 
proposta del nostro ingegnere Patanè. 

Compiute queste pratiche la Deputazione, con altra 
riveritissima Carta del 7 Ottobre 1803, dispose che si 
divenisse alla compra col Musmeci ; e fu conchiusa pel 
contratto del 20 Agosto 1804 ai rogiti del Notaro Ni- 
cola Panebianco di Acireale. Allegato VI. 

In quest' atto fu convenuto, che si sarebbero date 
al venditore le onze 150 un mese dopo Tapprovazione 
di esso; e che la soggiogazione delle onze 40 annuali, 
avrebbe avuto efietto dal giurno in cui il Musmeci 
avesse impiegato questa somma in un altro suo fon- 
daco e locanda, che aveva quasi di fronte a quelli che 
dava in vendita. 

Il contratto fu ratificato in Palermo dalla Depu- 



— 22 — 

tazione degli Studi, il 23 Dicembre 1804 per gli atti di 
Notar Filippo Salemi di quella^ città. 

Pagate le dette onze 150 al Musmeci, come per 
apoca in Notar Panebianco del 18 Maggio 1805, e com- 
piute le opere convenute neir altro suo fondaco per 
un ultimo contratto del T Febbraio 1806 presso il 
notare Giacomo Rossi di Acireale, fu cesso ai rappre- 
sentanti deirAccademia il reale possesso delle proprietà 
vendute, e così divennero fruttifere in favore del Mu- 
smeci le onze 40 annuali. Allegati Vii e VII bis. 

Il 28 Dicembre 1809, per atto del detto notare Pa- 
nebianco, fu donato da D. Crispino Pennisi Taere di due 
sue botteghe air Accademia ; e per un altro atto dello 
stesso giorno presso il notare medesimo, fu comprato 
da' Governatori del Monte di Pietà e Carità Vaere^ ossia 
il diritto di poter fabbricare ad arbitrio sopra, il nu-* 
mero di dieci botteghe proprie del detto Venerabile 
Monte. Allegati Vili e Vili bis. 

Il prezzo della compra, giusta perizia inserta nel 
contratto stesso, fu di onze 101 e tari 4 L. 1,289,45 di 
capitale da corrispondersene il fruttato mediante sog- 
giogazione di onze 5, tari 1, e grana 14 annuali^'L. 64, 46. 

Questa è la storia del Palazzo della nostra Acca- 
demia, per cui furono spese più di onze 2,000 L. 25,000, 
ed assegnate pel completo compimento onze 200, L. 2500 
annuali. 

Capo VI. 

Studi ehe daransi nelPAceademia. 

Il titolo di Accademia dato al nostro Collegio, avuto 
riguardo alle sue rendite attempi della sua fondazione ed 
agli studi che vi si davano^ non era niente esagerato 
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Poiché in essa da vasi Tinsegnamento secondario classico 
non solo, ma anche talune materie proprie delF inse- 
gnamento universitario,*© scientifico di grado superiore. 
Mi piace riportare \m' Apoca^ e ve ne sono pa- 
recchie altre, dalla quale si conosce e il nome dei 
professori, e gFinsegnamenti impartiti, e le paghe. 

Quest'Apoca del 10 Febbraio 1810, presso gli atti 
del detto notare Panebianco, fu rilasciata a favore dei 
Deputati delFAccademia da' Professori, e per un bime- 
sire a decorrere dal 5 Novembre 1809 al 4 Gennaio 18Ì0, 
AHegato IX. 

In essa comparisce : 
1.° Il padre Maestro Rosario Amico (monaco Do- 
menicano) qual Prefetto delV Accademia del Collegio 
de studi di questa città^ e Lettore della Sacra Teologia del 
medesimo Collegio^ per onze 8, lire 102; 

2.** Il sacerdote D. Nicolò Cali ( Tono ), Lettore di 
Filosofia, per onze 6, lire 72 50 ; 

3.° Il sacerdote D. Antonino Grasso, Lettore o sia 
Maestro d'eloquenza, per onze 5, lire 63 75 ; 

4;' Il Dott. Mario Vasta, Lettore di Medicina, per 
onze 620, lire 85; 

5.° D. Rosario Vasta Caltabiano, incaricato dal 

Doti D. Filippo Badala, Lettore di Chirurgia, onze 6,20, 
lire 85; 

6.** Il chierico D. Antonino Leotta, Maestro di Gram- 
matica superiore, per onze 4, lire 51; 

7.** Il sacerdote D. Rosario Spina, Maestro di Gram- 
matica inferiore, per onze 4, lire 51 ; 

8.** Il sacerdote D. Clemente di Martino (1), come 



(1) Questo sacerdote era di Positano, e d*una di quelle famiglie 
che venendo in Aci per la Fiera franca^ da noi stabilivansi. 
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Prefetto dei buoni costumi de'studenti del Collegio, e per la 
presenza della Messa; e col detto nome per onze 3, 10, 
come Prefetto^ ed onza 1 per detta presenza. Onze 4, 10, 
lire 54 25 ; 

9.^ Davansi poi ad un tal Maestro Rosario Dadone 
onze 2, lire 25 50, come f amolo e custode del Collegio \ 
In seguito alla Teologia dommatica, fu sostituito 
rinsegnamento della Logica Metafisica ed Estetica; alla Me- 
dicina Teoretica e pratica^ l'Aritmetica e l'Algebra ; alla 
Chirurgia^ la Geometria e Trigonometria. 

Ecco poi quali erano gli insegnamenti, il nome dei 
Professori, le loro paghe ed i libri di testo nel 1860, quando 
si chiuse TAccademia, come rilevasi dairAllegato X : 

1.® Linguq. italiana. Aritmetica e Calligrafìa: 
De Cosmi e Taverna. Precettore, Venerando Leonardi. 
Paga onze 24 Tannò, lire 306. 

2.* Lingua italiana ed Aritmetica: Prati e Ta- 
verna. Precettore, Venerando Ragonisi. Onze 24, lire 306. 

3.*" Lingua italiana e latina ed Aritmetica : Le- 
frank. Precettore, Mario Spoto. Onze 24, lire 306 ; 

^."^ Lettere umane, italiano e latino : Sallustio^ 
Lefranky Corticelliy Tasso. Precettore, Gaetano Pa- 
fumi. Onze 24, lire 306 ; 

5.** Umanità e Rettorica: Dante^ Orazio^ Costa 
elocuzione. Precettore, Giuseppe Seminara. Onze 30, 
lire 382 50; 

6.*" Logica e Metafisica : Mancini. Precettore, Giu- 
seppe Cardella. Onze 36, lire 459 ; . 

T."" Aritmetica ed Algebra: Casano.- Precettore, 
Antonino Flavetta. Onze 26, L. 459 ; 

8.** Geometria e Trigonometria. Precettore, Nic- 
colò Grassi. Onze 36, lire 459; 
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9.° Fisica Generale e Sperimentale: Boumèrar- 
diner. Precettore, Gaetano d'Urso, Onze 42, lire 536 50; 

10. Eloquenza e Poetica: Blair ^ Dante, Orazio, 
Petrarca. Precettore, Antonino Cali-Sardo. Onze 36, 

lire 459; 

11. Prefetto dei costumi. Rosario Leonardi. 
Bravi un Preside o Rettore, oltre alla Commis- 
sione comunale. 

Non credo aggiungere altro sugli stùdi e sulF or- 
dinamento della nostra Accademia, sembrandomi suffi- 
ciente quanto ne son venuto esponendo ; e la via lunga 
mi sospinge alla maggior brevità possibile. 

Dirò ora del Convitto d'Educazione. 

Capo VII. 
Del Convitto di Studenti e di Educazione d'Acireale. 

Abbiam visto lo zelo dei rappresentanti il nostro 
Comune neirottenere che le rendite delle eredità Pen- 
nisi e GuUi, restassero conservate a vantaggio della 
pubblica istruzione d'Acireale ed a patrimonio del Co- 
mune, conformemente alla volontà de' testatori. 

Ma il Magistrato civico d'Acireale, se avea così 
ottenuto quanto in quei tempi potesse rispondere al- 
l'istruzione della gioventù, non si credè di ciò pago ; 
e cercò di provvedere anche dlVeducazione, senza della 
quale la prima, non potrà mai dare tutti i suoi bene- 
fici risultati. Animato certamente dalla sovrabbondanza 
delle rendite che pei bisogni di allora ricavavansi dalle 
eredità Pennisi e GuUi, le quali, come si è detto, nel 1788 
davano un sopravanzo di più che 28 mila lire; il Ma- 
gistrato d'Acireale si mise con tutte le sue forze per 
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ottenere dal Sovrano Tautorizzazione, ohe questo di 
più si destinasse aireducazione de' giovani della nostra 
città. 

Ed ecco come si raggiunse Tintento ; poiché anche 
per questo abbiamo avuto la fortuna di ritrovare tutti 
gli atti e documenti necessari. 

Fra le Grazie domandate dal Parlamento Generale, 
celebrato e conchiuso nella Dominante (Palermo) a 10 
luglio 1806, in praesentia suae Regalis Majestatis^ 
che era Ferdinando IV fuggito da Napoli, troviamo la 
Grazia seguente: 

«*La Città di Acireale chiede dalla M. V. il permesso di 
€ erigersi un Convitto di studenti e di educazione subordi- 

< nato alla M. V. con destinarsi per il mantenimento del me- 

< desimo le rendite lasciate da D. Agostino (1) Pennisi e 
€ D«, Giuseppe Gulli* 

< Panormi die decimo Julii 1806. 

€ Praesentetur S. K M. Pape Protonotarius > (2). 
E nel R. Dispaccio dal Ministro indirizzato alla 
Deputazione del Regno, relativamente a questa Grazia così 
fu risposto: 

< Accorda finalmente la M, 8. la demandata erezione di 
€ un Convitto nella città d' Acireale colle rendite lasciate dai 

< testatori Perniisi e GuHi; ma commette alla Giunta dei Pre- 
« sidenti e del Consultore l'esame dei testamenti e Tapplica- 

< zione di essi all'uso indicato. 



(1) È sbagliato il nome, forse per errore di stampa, trattan- 
dosi deir ereditar di D. Erasmo Pannisi come vedremo più appresso. 

(2) Collezione dei Parlamenti generali^ seguito al Mongitore. 
Parlamento CXXV, pag. 43. 

Da un documento che appresso citeremo, si avrà poi il titolo 
autentico di questa Grazia chiesta ed accollata. 
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< Nel Regal Nome partecipo a V. S. Illma queste 
€ sovrane dichiarazioni per sua intelligenza^ per le 

< disposizioni che risultano per l'adempimento. Pater- 

< mOy 28 luglio 1806. > 

€ Oiovanni Acton > (1), 

Anche pel Convitto d'educazione, si ripete il si- 
stema tenuto per T Accademia, che prima di addive- 
nire cioè alle ultime risoluzioni ricercansi tutte le no- 
tizie e tutti i pareri possibili. 

Anche qui in principio, il Sovrano accorda la Grazia 
chiesta per mezzo del Parlamento dal Magistrato d'Aci- 
reale; ma commette alla Giunta dei Presidenti e Censultore 
Vesame de^ testamenti e Vapplicazione di essi alVuso 
indicato. 

Osservo che nella Grazia chiesta e nel R. Dispac- 
cio che raccorda, parlasi di destinare al Convitto le 
rendite delV eredità Pennisi e Gulli; e sembra strano 
che dopo di essersi destinate queste rendite all'Acca- 
demia, ora dal Magisl^ato dì Acireale che tanto ad 
ottenerlo aveva lavorato, si chiedessero ad altro scopo. 

Però senza dubbio, negli atti o rendiconto del Par- 
lamento, non si fece che riassumere brevemente la 
domanda ; ma di fatto, e ciò risulta da' documenti che 
seguono, dal Magistrato si chiese e dal Re si accordò 
di destinarsi al Convitto gli avanzi delle eredità so- 
pradette. Ciò ho voluto anticipare a scanso di equivoci. 

Passarono più anni prima che la Giunta de' Pre- 
sidenti e del Consultore desse la sua Rappresentanza^ 
e prima con Consulta de' 16 maggio 1810, chiese al 
Re: < di ordinare alla Deputazione Generale de' Regi 



(1) Collezione citata^ pag. 53. 
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€ Studi di Palermo, d* interloquire sulla domanda del 
€ Sindaco d'Acireale, di formarsi un Convitto di ra- 
€ gazzi nel Collegio degli studi di quella città col- 

< Vavanzo delle rendite dell'eredità di GuUi e Pennisi 

< addette a quelle pubbliche scuole. > Allegato XK 

Questo documento prova che, come innanzi si è 
detto, il Magistrato d'Acireale domandò la fondazione 
del Convitto coi sopravanzi delle eredità Pennisi e Gulli. 

Il Re richiese la Deputazione degli Studi del pa- 
rere, che come risulta dallo stesso Allegato XI, fu il 
seguente : — « La cennata Deputazione è venuta in 
« rappresentare alla M. S., che dopo di avere preso 
« sull'assunto le necessarie delucidazioni e fatto se- 
« guire sopra luogo dagli Architetti le operazioni esatte, 
4c ha rilevato che può bene effettuarsi la fondazione del 
€ chiesto Convitto nel Collegio suddetto, sì perchè il 
« locale di esso è capace, situato in luogo opportuno, 
« come ancora perchè cogli avanzi delle rendite sue- 
« cennate può farsi la spesa che occorre per la fab- 
€ brica del nuovo Convitto, la quale, secondo la pe- 
« rizia data, può ascendere ad onze 838, L. 10,684. 
« Quindi ha conchiuso la informante Deputazione, che 
4f sarebbe utilissimo in una città popolosa, e di com- 
« mercio com'è Acireale, un tal Convitto, in cui con- 
« correranno anche i ragazzi dei paesi vicini, e che 
« i sopravanzi delle rendite del riferito Collegio, non 
« potrebbero impiegarsi in opera migliore. » 

Con Real Dispaccio degli 8 dicembre 1810, ri- 
messa dal Re la rappresentanza della Deputazione de- 
gli Studi alla Giunta de' Presidenti e Consultore, que- 
sta in esecuzione dell'Ordine Reale, diede il 18 febbraio 
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1811 la sua diffinitiva Consulta che è la seguente: (1) 

< In esecuzione del Sovrano comando di V. M., la 
€ Giunta è in dovere di sommetterle, che la città d'Aci- 
de reale è una delle più floride di questo Regno pel 

< suo commercio, e per la felice situazione, ed è molto 

< popolata di persone civili, e benestanti, onde la Giunta 

< ha confidato, che ben le conviene lo stabilimento di 

< un Convitto pubblico, in cui concorreranno i giovani, 
« non solamente della città stessa, ma ben anche dei 

< vicini paesi, all'oggetto di venire educati così nelle 

< lettere che nella buona morale. 

< Riflettendo quindi la Giunta intorno a* mezzi 

< onde potersi effettuare uno stabilimento che sarebbe 

< tanto vantaggioso a quella popolazione, ha veduta 

< che secondo le informazioni date dalla Generale De- 
« putazione degli studi vi sarebbe la capienza di po- 

< tersi erigere il Seminario proposto nel piano su- 

< periore delle fabbriche di quel Collegio di studi, le 
« quali essendo ben ferme, e solide potranno sostenere 

< il peso, secondo le relazioni date dai periti. Ha ve- 
« duto ancora la Giunta esservi il mezzo di far la spesa 

< necessaria per la costruzione del Convitto suddetto, 

< cogli avanzi annui deHa rendita delle menzionate eredità di 

< Culli e Pennisi. 

€ Dippiù si è fatto riflettere che dopo che sarà 



(1) Per avere un* idea delF importanza di questo antico Magi- 
strato di Sicilia, basterà il ricordare che era costituito dal Presi- 
dente della Gran Corte, da quello del Real Patrimonio, dair altro 
del Concistoro, e dal Consultore del GoTerno. Veniva chiamato a 
risolvere gli affari di maggiore importanza, a dare il suo parere nel 
derimere i conflitti di giurisdizione, a compitare le leggi, e a con- 
sigliare sopra le cose che riguardavano r interesse generale della 
Sicilia 
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< perfezionato il locale del Seminario si potrà cogli 
€ stessi sopravanzi supplire in parte alla sussistenza 
€ del medesimo, mentre altronde dovranno i convit- 
« tori pagare i lóro alimenti. 

< Oltre a tuttociò poi non ha lasciato di aver pre- 
« sente la Giunta, che l'aggregazione di detto Semi- 

< nario a quel Collegio de' publici studi, anzi che recar 
« disturbp ad esso Collegio, gli accrescerà lustro e de- 
« coro, ed al tempo medesimo il situarsi in quel luogo 
« il Seminario, concorrerà air economia dello stesso : 
« mentre essendovi in quell'Accademia oltre alle scuole 
€ inferiori di grammatica latina ed italiana, anche le 

< cattedre di rettorica e filosofia, di matematica, di 

< teologia, di medicina e di chirurgia, i Convittori po- 
€ tranne ricevere dagli stessi precettori le lezioni uni- 

< tamente alla gioventù che di fuori vi concorre, senza 
« aggravarsi il Convitto della spesa di altri particolari 

< maestri. 

« Attesa dunque Futilità che recherebbe alla città 
« d' Acireale il nuovo Convitto, e l'eseguibilità di esso 
€ coi mezzi proposti da quel Sindaco , ed approvati 

< dalla Generale Deputazione degli studi, crede la 
« Giunta, che possa V. M. degnarsi di permetterne la 

< fondazione, sciogliendone gli ordini a questa Gene- 
« rale Deputazione di Studi, per comunicarli sopra 

< luogo a chi conviene pel corrispondente adempimento. 
« Non si è sottoscritto il Presidente Damiani per la 
« sua infermità. Palermo, 18 febbraio 1811. Càrdillo, Fer- 

< reri, Troysi. > Allegato XII. 

In seguito a questa Rimostranza della Giunta, il So- 
vrano con Dispaccio del 3 marzo 1811 autorizzò la 
fondazione del Convitto de Ragazzi con V avanzo delle 
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Eredità di Gulli e Permisi nel locale stesso delF Acca- 
demia. 

Questo Dispaccio comunicato alla Deputazione de- 
gli Studi ed al Tribunale del R. Patrimonio, prin- 
cipia così: — € In effetto della grazia^ conceduta 
€ nel 1806 in circostanza del general Parlamento al 

< Senato e Sindaco d' Acireale di potersi in quel Col- 

< legio di Studi formare un Convitto di Ragazzi col- 

< Vavanzo delle Eredità di Gulli e Pennisi addette a 

< quelle pubbliche scuole > Allegato Xlft. 

Ed il Dispaccio è un' altra conferma della Grazia 
chiesta nel Parlamento del 1806, e che si domandò e 
si concesse di fondarsi il Convitto coiravanzo delle ere- 
dità Gulli e Pennisi. 

La Deputazione poi degli Studi a cui fu dato Tin- 
carico di dar partecipazione di questo R. Dispaccio, 
per Fuso che conveniva comunicavalo ne' seguenti ter- 
mini air Illustrissimo Senato e Sindaco di Acireale con Bi- 
glietto del 21 marzo 1811. Allegato XIV. 

« Questa Deputazione intanto comunica a V. S. 
« Illustrissima Tinserito R. Dispaccio per la di Lei in- 
« telligenza, e per dire Toccorrente, onde realizzarsi la 

< Grazia da Sua Maestà accordata a ootesta popolazione 

< Li Deputati dei Regi Studi, etc. > 

Questo è quanto si riferisce al Convitto d* educa- 
zione, che quantunque annesso air Accademia non deve 
confondersi- con essa; ed il patrimonio del quale com- 
ponesi coi sopravanzi delle eredità Pennisi e Gulli de- 
stinate airAccademiia. 

Di fatto, questo Convitto, sino al 1860 non erasi 
potuto istituire, per la mancanza de' sopravanzi neces- 
sari al suo mantenimento. 



Capo Vili. 

cid che ATTenne dell'Accademia del Conrltto 
e del loro beni, dopo il 1860. 

Decreto 17 giugno 1860 furono soppressi i Ge- 
i Liguorini in Sicilia; ed i loro beni con altro 
Prodittatoriale del 17 ottobre 1860, furono de- 
lla pubblica istruzione dell'Isola, 
la stessa data del 17 ottobre, e con talune 
zioni, venne pubblicata in Sicilia la legge 13 
■e 1859 suiristruzione pùbblica, 
eguìto alla pubblicazione di questa legge, scom- 
per Acireale l'Accademia degli studi ed il 
d'educazione; ed il Demanio s'impadronì dei 

li. 

;to, a dire schiettamente le cose, è lo stato di 

tro il Demanio, lottarono il Municipio e la 
3Ìone comunale dell'Accademia, protestando e 
do che trattavasi di istituti e di beni che co- 
io il patrimonio speciale della nostra istru- 
bblica; ma non si giunse più in là. 
h forza confessare che non si sarebbe fatto al- 
l Demanio stesso nel 1878 non avesse colle 
ese richiamato sull'accaduto la nostra atten- 

conteuto il Demanio di essersi appropriate le 
•endite dell'Accademia, chiese nel 1878 al Co- 
fabbricato di essa, dove ora è il Ginnasio, o 
one del fabbricato, 
ra tutti, ed io con gli altri, ignoravamo l'o- 



rìgine di questo fabbricato, ed a eh 
se così vuoisi, i titoli pe' quali appar 

Nessuno conosceva nulla di pre( 
accennavasi che fosse proprietà del 
fatto il possedeva. 

Il Demanio che domandavalo, t 
cassero la sua domanda, non sapeva 
pure. 

Stando così le cose per evitare m 
una transazione ed il Consiglio Com 
ed io mi ero data premura per farli 

Se non che mentre la pubblica 
era per prendere le necessarie noti 
ebbe la fortuna, di raccoglier noi i < 
avanti citato ed altri de' quali si pa 

Con questi documenti mut6 del 
e siamo noi che ora chiediamo al I 
di esser lasciati nel libero e legiti 
fabbricato, ma la restituzione delle 
nenti airAccademia ed al Convitto. 

Ed è sopra questa domanda, che 
Comunale deve ora prendere le sue 
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TITOLO n. 

Carattere giuridico dei lasciti Pannisi e Culli, dell' Acca* 
demia degli Studi e del Convitto di Educazione 
d'Acireale. 

Per procedere con chiarézza dividerò in due Titoli 
la seconda parte del mio lavoro quantunque Targo- 
gomento sia un solo. 

Nel primo Titolo considererò in genere, il carat- 
tere giuridico de' lasciti e degli Istituti Pennisi-Gulli ; 
e nel secondo, i diritti speciali del nostro Comune su 
di essi. 

Non potendo esser breve come vorrei, m'ingegnerò 
d'esser chiaro. 

Capo I. 
Conslderazioiii sui testamenti Pennisi-Giilli. 

Io sono di avviso che chiunque esamini le dispo- 
sizioni testamentarie del Pennisi e del GuUi debba in- 
dubbiamente convenire, che la volontà di que' nostri 
benemeriti concittadini, fu di beneficare l'istruzione 
pubblica nostra e quindi la nostra città che era la 
loro patria. 

Vero è che il Pennisi adopera la forma di chiamare 
eredi universali i Gesuiti, ma si affretta a soggiungere 
però : — del modo come disporrò infra^ e sotto V in- 
fr ascritti patti ^ vincoli^ condizioni e fidecommissi^ 
perchè così mi piace e non altrimenti. — 

E questi patti, vincoli e fidecommessi sono : 



1' Di non poter entrare in possesso i Gesuiti , se 
non quando l'eredità dia una rendita annuale di I 
2° Che allora devono principiare ad edifici 
Collegio in Acireale; per tenervi poi ogni s( 
scuole pubbliche in vantaggio della città. 

Questo, secondo me, basta per restar dim 
che i Gesuiti altro non dovevano essere, se i 
esecutori delle intenzioni del testatore. 

In caso diverso, se, come Gesuiti nella vok 
testatore, avessero dovuto essere i padroni assi 
quei beni, perchè attendere che 1' eredità des 
rendita di L. 5,100 prima di dargliene il posses 

lì fondatore prevedendo e volendo, che solo i 
ci fosse stato quel cumulo di rendita, poteva 
tualmente avverarsi di aver Acireale ogni S( 
pubbliche scuole, chiama i Gesuiti nel possesso soli 
randosi quel cumulo di rendite ; li chiama cioè 
possono eseguire la sua intenzione, lo scopo eh 
mira, il pubblico vantaggio della nostra città; 
3" Durante questo periodo confida l' ammi 
zione de' beni a speciali fidecommissari ; e viets 
suiti d' ingerirsi nelle vendite, che i fìdecom: 
avrebbero creduto necessario di fare. 

Ora ciò, non potrebbesi comprendere, senzt 
pretare la volontà del testatore, nel senso indii 

Un' erede reale capace di conseguire V ere 

poi messo fuori di possederla, amministrarla, « 

gerirsi nella vendita stessa de' beni ereditari, sai 

un controsenso se si volesse stare alle semplici 

■ dell' istituzione ; 

4° Che la destinazione che intendeva dare il \ 
ai suoi beni, fosse il vantaggio dell' istruzione p 



sale, lo fa chiarissimo eziandìo il dispensare dal 
delie L. 5,100 annuali per entrare in possesso 
liti, quante volte un altro benefattore lasciasse 
esso in vantaggio della nostra istruzione. 
Lii non solo si ha limpidamente manifesta la vo- 
del testatore, la vera destinazione che voleva 
i' suoi beni ; ma risulta il suo vivo desiderio di 
are per quanto gli è concesso, l'apertura di ogni 
di scuole nella sua terra natale; 
Se da un canto poi esenta i fidecommissari da 
aqae obbligo verso i Gesuiti, impone loro di pre- 
"e ogni due anni i conti della tenuta amministra- 
nellì atti della Corte civile di questa sttddetta 
[Acireale) ; 

topo aver chiamato i Teatini, e s' intende sotto 
5se condizioni, conchiude: — E ninno di essi vo- 
adire ed accettare la mia eredità, in questa isti- 

la venerabile gloriosa santa Venera di questa 
' Acireale. 
ra, chi guarda i tempi in cui testava il Pennisi, 

che S. Venera era, la Patrona, la Santa tutelare 
d* Acireale ; deve necessariamente conchiudere 
nico e solo fu il pensiero del Perniisi, quello di 
care la propria città, ohe doveva amare sopra 
30sa. 

e disposizioni testamentarie del Gulli, ripetono 
con le stesse parole il concetto del Pennisi. 
ascia e lega anch' egli al Procuratore generale 
ssuiti di Palermo , ma per le cause ed effetti 
scritti. 

[ ricordi che il Gulli moriva a Palermo, e che ivi 
ransì i beni l^ati. 



Nomina dunque il Procuratore generale dei Gesui 
di Palermo per la causa ed effetto però che il lasoiti 
— si avesse da impiegare ogni anno in mantenimen 
del Collegio di Studi da fondarsi nella detta città < 
Acireale mia patria. — 

Pongasi mente al contrasto. Chiamasi il Procur 
tore dei Gesuiti di Pafermo, per fondare il Collegio 
studi nella città d'Acireale, mia patria, espressamen 
con amore ricorda il Gulli. 

Oh, chi vorrebbe dopo ciò sostenere che il Qui 
abbia voluto suo erede il Procuratore dei Gesniti 
Palermo, e non la sua patria Acireale? 

Bisognerebbe non aver cuore, a negare al Gulli 
merito del nobilissimo atto che volle compiere. 

E se ciò non bastasse a convincere, si legga ] 
seguente disposizione : 

Il Gulli dispone ohe sin* a sessanta anni: — < li frut 
delli suddetti beni stabili e rendite da comprarsi , 
avessero da impiegare unitamente colli frutti del 
beni suddetti dal detto Procuratore generale, in con 
pra di altre reudite o beni stabili a benefioio del det 
Colleoìo degli studi ila fondarsi. 

E se di più se ne voglia aggiungasi, che qu( 
Procuratore generale dei Gesuiti doveva ricevere 
frutto de' beni ereditari ut Banous et loco Banoi. Lo d 
chiara espressamente il Gulli. 

Io non saprei che aggiungere per dimostrare eh 
Pennisi e Gulli altra volontà non ebbero , altro no 
vollero, altro non fecero, se non beneficare la nosti 
città, disporre a vantaggio della pubblica istruzione i 
Acireale. 
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Defuncti quid senserit spectandum est. Semper vestigia 
voluntatis testatorum seguinlur. leggi romane (1). 



(1) Trattandosi d' interpretazione d*un atto, sia tra vivi sia di 
ultima volontà, per sostenere il nostro assunto non si potrebbero 
mettere avanti che principi e massime generali di dottrina di giu- 
risprudenza, e di legislazione. Siamo in tema di guistione di 
fatto , ed è il Magistrato giudicante Y arbitro supremo a de- 
ciderla. 

Nondimeno, se il presente fosse uno studio legale, non ci man- 
cherebbero un* infinità di autori e di decisioni da poter addurre. 

Riporteremo un solo caso recentemente deciso dalla Corte di Ap- 
pello di Genova, con sentenza confermata dalla Cassazione di Torino; 
perchè ha grandissima analogia col nostro. 

Il Demanio in rappresentanza d* una corporazione soppressa 
sosteneva devoluti a lui taluni beni; il Comune opponevasi sostenendo 
che i beni dovevano intendersi lasciati all' istruzione pubblica co- 
munale, quindi non potersi applicare le disposizioni degli articoli 
11 e 19 della legge 7 luglio 1866. 

Ecco con le parole stesse della sentenza favorevole al Comune 
i fatti e le considerazioni della Corte : 

« Considerando a riguardo delle disposizioni di Benedetta Ma- 
schio del 17 novembre 1741, rogato Deferrari; che bensì ella nominò 
eredi universali i Padri delle Scuole pie della Provincia di Genova, 
ossia per essi il loro Padre provinciale, con obbligo che quando 

fosse da essi fondato il Collegio dovessero in tal caso applicare 

tutti i beni e redditi di sua eredità al dettò Collegio da fondarsi.. . 
nelle quali parole la Corte non può non riconoscere che se i Padri 
delle Scuole pie erano i nominati quali eredi, questa istituzione era 
piuttosto perchè godessero dei fì*utti e delle rendite, anziché fossero 
proprietari de* beni di lei, e vero proprietario fosse Tonte scuole... 
soccorre altresì il riflesso che, mentre Benedetta Maschio istituiva 
eredi i Padri delle Scuole pie, concedeva loro facoltà di disporre 
dei beni della sua eredità , solo quando fosse stabilito il Colle* 

gio Considerando quanto alla donazione di A. A. Bacigalupo del 

18 dicembre 1749. rogato Botto; che egli donò ai Padri delle Scuole 
pie.... tutti i beni eh* ei possedeva in Carasco, dei quali dava il do- 
minio e possesso ai detti Padri tale e quale a lui competea, riser- 
vando a se 1* usufrutto sua vita naturale durante, e dopo la sua 



ì 



/ 
/ 



Ma se Pennisi e Gulli volevano disporre esc 
vamente in vantaggio della istruzione pubblica di 
reale, perchè chiamarono i Gesuiti ne' testamenti 

Si risponde: appunto perchè vollero benefl 
l'istruzione pubblica d' Acireale. In quei tempi eh 
leva istituire un Collegio di studi, doveva rivolj 
ai Gesuiti ; e chi voleva istituirlo a vantaggio di 
Comune, doveva chiamarvi i Gesuiti per manten 

Il fatto è storico, ed indiscutibile. Citerò un i 
monio autorevolissimo, e certo non parziale per l 
volenza verso i Gesuiti : Soinà. 

« Cominciando, così egli si esprime, adunque t 
< scuole, che allora (nel xvm secolo) erano in pri 
« è da ricordare che il pubblico insegnamento qua 
« tutta la Sicilia era affidato alla cura dei Padri i 

€ Compagnia di Gesù Mentre la Compagnia de' 

« suiti sola dominava nello insegnamento dell'Isola... 

Ecco perchè Pennisi e GuUi, uno testando ad 
reale e l'altro a Palermo, d'accordo a voler benefi 



morte dovessero spettare gli annui frattit osaia redditi) ai dot 
drl, con oUiligo di aggiungere, ossia fare una scuola.. .Ma se e^i 
così paiono le parole dì A. A. Bacigalupo di volere istituire < 
ossia far donatari dei suoi l}eni in Carasco, i Padri delle Scuoi 
in questa istituzione altresì la Corte ravvisa di doversi pop i 
alle premesse che si leggono in quell'atto di donazione, e sud 
sapendo egli come G. B. Della Torre avea lasciato la sua ej 
per dotazione e fondo 'delle pubblicbe scuole da esso istituite, 
voleva egli Bacigainpo ooncorrere anch' esso ad un' opera cosi 

taggiosa e necessaria con lo aumento di altra scuola I>a 

messe manifestano in senso della Corte che A. Bacigalupc 

abbia già volato favorire i Padri delle Scuole pie, perche sm* 
in quanto Insegnassero una scuola di piei in aggiunta a quellt 
ordinate » 

(I) PB0SPBTT9 DBLLA STORII. DI S10IJ.U eOO-, Vol. 1, Gap. I 
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ristruzione pubblica nostra, trovaronsi pur d' accordo 

nell' affidare l' esecuzione della loro volontà a' Gesuita ! 

Non d era pur troppo altn a cui rivolgersi ! 

Capo IL 

Effetti giaridlci dei BB. DIgpaeci e degQ atti che eoncer- 
nouo l'istituzione dell* Aoeademia e del Conritto d(^It 
Studi, coDsiderati in rapporto ai testamenti. 

Qui sì esaminano gli effetti giuridici dei Reali 
Dispacci, per dimostrare che da essi non venne im- 
mutata la volontà dei testatori. Appresso si esamine- 
ranno i diritti derivanti al Comune da questi Di^acci. 

Per la soppressione della Compagnia nel 1767 l'ammi- 
nistrazione dei beni Pennisie Gulli l'ebbe la Giunta degli 
Abusi Azienda gesuitica, e poi il Tribunale del Real 
Patrimonio ad essa sostituito. 

Il Magistrato d' Acireale reclamò la restituzione al 
Comune ed al loro destino di quei beni ; e l'ottenne dopo 
ripetute annose istanze. 

Le relazioni, i pareri, le consulte e le rappresentanze 
nel Titolo primo riportati, del Razionale dell'Azienda, del 
Tribunale del Real Patrimonio, della Deputazione degli 
Studi, della Giunta de' Presidenti e Consultore, del Viceré 
in Sicilia, tutti convengono nel medesimo avviso: i beni 
cioè dal Pennisi e Oulli essersi destinati alla pubblica Istru- 
zione d'Acireale, e quindi doversi conservare a vantaggio 
della popolazione d'Anreale. 

II Sovrano in seguito a questi uniformi e ripetuti 
pareri , in seguito alle più scrupolose investigazioni, 
prese il partito d' istituire la nostra Accademia degli 
Studi. 
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Fu questa una risolazione dunque adotti 
testa Sovrana, con piena conoscenza di cai 
scientia. 

Or il Sovrano istituendo l'Accademia pe 
btìci d' Acireale , espressameute dichiara (] 
degli 8 ottobre 1788) clie debba intendersi 
delle testamentarie disposizioni del Pennisi e del 
R. Dispaccio del 21 aprile 1775, erasi pari 
nosciuto il carattere delle disposizioni test 
conformemente ad esse erasi disposto ohe 
faoessera in Acireale le Scaole. 

Dunque i RR. Dispacci che istituirono 
mantennero le disposizioni testamentarie, 
bere e le confermarono. Anzi sono una 
autentica de' testamenti, nel senso che dichia 
samente Pennisi e Oulli aver destinati 
a nostro esclusivo vantaggio. 

G l'istituzione del Convitto di Educ 
gioventù d'Acireale, aggiunge solenni con: 

Il Parlamento domanda la Grazia pen 
d' AcirecUe chiede il permesso di erigere i 
di Educazione per la sua gioventù, e di p 
nare l'avanzo delle rendite addette all'^ 
lasciate dal Pennisi e dal GuUi. 

Il Sovrano col Dispaccio del 10 luglio ] 
la Grazia ; ma aymmette alla Giunta de' 
Consultore, l'esame de' testamenti e l'applici 
all'uso indicato. 

La Giunta, che volle s^tir prima la 
regale degli studi, dà parere favorevolissi: 
braio 1811); ed il Re vi sì uniforma iutie 
Dispaccio del 5 marzo 1811 applicando i 
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Del resto Accademia e Convitto sono due istituti, che 
costituiscono un sol corpo. 

In conclusione i RR. Dispacci conservano non 
solo i testamenti, ma autenticamente li interpetrano a 
favor nostro. 

Capo III. 

Delle condizioni in cui rimasero l'Accademia 
ed a ConTitto. 

Se r origine dei beni degli istituti, la loro co- 
stituzione, ed il carattere degli atti sovrani che li au- 
torizzano furono quali li abbiamo esposti ; giova anche 
esaminare il carattere della loro esistenza giuridica, 
il loro possesso di stato, come direbbesi. 

E prima d'ogni altro, benché richiamati nel 1806 
i Gesuiti in Sicilia, non ebbero più la benché menoma 
parte sull'Accademia e sul Convitto. 

Di Gesuiti adunque non dobbiamo in nessun modo 
intrattenerci. 

I beni dell'Accademia dopo il 1838 per la risolu- 
zione sovrana del 4 dicembre avanti riportata, si am- 
ministrarono da una Commissione comunale, e questo 
durò sino al 1860. 

Avanti il 1838, amministrò i beni delle eredità 
Pennisi e Gulli prima la Deputazione de' Regi Studi, 
e poi la Commissione suprema d'istruzione ; sempre 
bene inteso, sotto la sorveglianza e con l'intervento 
del nostro Comune. 

E qui è il luogo opportuno di esaminare questo fatto, 
per spiegarlo, e convincere che l'intervento di questi 
ultimi istituti nell'amministrazione dei beni, non fu 
certo in pregiudizio dei diritti del Comune. 



E ciò considerando il fatto per sé stesso, oà : 
pendentemente dalla parte attribuita al Comiu 
datl'essersi dopo il 1838 affidata l'amminìstrazioB 
una Commissione comunale. 

Importa conoscere per questo ciò che era,e quali s 
buzioni aveva la Deputazione o Commissione degli s 

Nel 1768 fu istituita in Palermo, che ancora 
aveva Università, un'Accademia di studi o Lied 
scienze, detto anche Collegio Real Ferdinando^ se 
piglio errore, ed a cui ai accordò la facoltà di a 
rire la laurea in filosofia ed in teologia. 

Di quest'istituto fu data la cura a quattro d 
tati scelti dalla classe de' nobili ; e per un Dispi 
del 2i dicembre 1781 bastava un attestato di qi 
corpo, che prese nome di Deputazione dei regi studi, 
certificare l'eseguito triennio in quel Liceo e pò 
poi conseguire la laurea nell'Università di Cataai 

Or questa è la Deputazione dei Regi Studi e 
Convitto R. Ferdinando, di cui si parla nei RR. Dis] 
che riferisconsi alla fondazione della nostra Accade 
e negli atti del primo periodo che hanno relazioni 
essa. 

Elevato al grado di università nel 1805 il I 
di scienze di Palermo , la Direzione Generale 
pubblico insegnamento fu affidata ad una Di 
zione Generale degli studi, sostituita a quella di cui 
parlato. Troviamo questo fatto, anche ne' docuE 
avanti descritti (1). 

1 cambiamenti generali nell'Amministrazione 



(l) Di Blasi, Opera citala. — Castblli Principe Di T 
mozza: Falli di Sicilia. 



Mica di Sicilia portarono tra l' altro il R. Decreto del 
3 genoaro 1817 col quale, come erasi già fatto nel 
napoletano, si stabilì la Commissiene per l'istruzione e l'E- 
ducazione Pubblica; ed in essa, per l'altro Decreto del 
6 gennaio 1818 fìi trasformata la Deputazione gene- 
rale degli studi, sotto la presidenza del Principe di 
Malvagna. Commissione che venne poi in modo per- 
manente costituita con l'altro R. Decreto del 5 marzo 
1822, e con quello del 18 lugli? 1859 separata dalla Depu- 
tazione della Regia Università di Palermo. 

Venne sciolta la detta Commissione con Decreto 
prodittatoriale del 19 Ottobre 186a 

Tale è la storia di quest' istituto pubblico, e le sue 
attribuzioni furono: — « La suprema direzione scien- 

< tifica e morale di tutta l'Isola, e il restare per que- 

< sta parte sotto la sua cura le Università degli studi, 
« i Licei, i Collegi, le Scuole pubbliche e private, gli 

< Educandari dei fanciulli e fanciulle, e le scuole per 
« l' istruzione popolare, esclusi soltanto i Seminari ve- 
« scovili. > — Cosi trovasi in uno dei citati decreti (1). 

Ora da questa storia della Deputazione o Commis- 
sione degli studi e dalle sue attribuzioni risulta, che 
r essere sottoposto ad essa un istituto d' educazione, 
non ne mutava il carattere; poiché tanto gl'istituti 
d' insegnamento universitario, quanto quelli d' indole 
provinciale e comunale al pari degli istituti privati^ 
vi soggiacevano. 



(1) I libri d' iosegnamento in tatti i Collegi e Llosi, compresi 
qaelli diretti da Corporazioni religiose, dovevano essere approvati 
da questa Commissione. Ed erano tanto rigoroBi intorno a ciò gli 
•rdliri sovraDi, che t' eseoasione era messa a cura anche del Blnttora 
rii Palizia. Che tempii! 
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Questo concetto non saprei confortarlo con pi 
ficace argomento, di una disposizione contenuta e 
Decreto del 5 marzo 1822. 

n Decreto 'stabilì che l'amministrazione econo 
di qualunque stabilimento d'educazione e d'istru 
dovesse esser tenuta dai propri amministratori, i 
ogni anno ne dovevano render il conto alle aut 
indicate e ne' modi di legge,. Ed in quest' obblig 
spressamente veniva compresa la Commissiona d' istn 
e d'educazione, qualtH'a per incarico speciale am: 
strasse i beni di qualche istituto. E di fatto oravi e 
messanell'amministrare quelli della nostra Accadt 

L' essersi poi chiamata in origine ad amminis 
que' beni la Deputazione degli studi di Palermo, s 
fìi provvedimento nonché opportuno necessario. 

E per rendersene ragione basta ricordare ci 
Gulli mori in Palermo ed ivi trovavansi i suoi beni 
il primo Dispaccio regio,quello del 1T75, come si è v* 
provvide solamente per le rendite della eredità < 
Necessariamente dunque, per curarne la riscossio 
tutto l'occorrente, doveva scegliersi una persona 
istituto che avesse la sua residenza in quella città 

Quale istituto pìd adatto, trattandosi di beni 
stinatì alle scuole, della Deputazione degli studi 
affidargliene la cura? 

E questa fu effettualmente l' intenzione del 
vrano, come dallo stesso Dispaccio rilevasi. 

A ciò essendosi aggiunte le maggiori cautele pos 
stabilite, perchè il Comune fosse garantito ne' su( 
ritti ; ben può affermarsi che la risoluzione fu oj 
tuna e prudente. 

K per dimostrare che il Comune non solo 



ilati, ma riconosciuti in ogni epoca i propri diritti 
he sull'amministrazione de' beni, si addurrà qualche 
npio. 

Capo IV. 

rera del Coiisalloi*e e B. Dispaccio dei IS gennaio 1799. 

Pochi anni dopo la fondazione dell'Accademia sorse 
ssima contesa tra il Magistrato di Acireale, e la 
lutazione degli studi, appunto intorno all' amraini- 
^ione dei beni Pennisi e Culli. 
Per far valere i propri diritti il nostro Magistrato 
.ntissimo, mandò a Palermo qual suo Procuratore 
bate Michele Cali; che doveva essere certamente 
istruito delle cose, poiché fu il primo Deputato 
'Accademia. 

Il Viceré presso cui era venuta la contesa, per di- 
:la, volte sentire il parere del Consultore del Governo, 
era allora il Migliorini ; e lo invitò con Biglietto 
30 ottobre 1798, a riferire sul Memoriale del Magistrato 
ireale, e sulla Rappresentanza della Deputazione degli studf, 
comunicavagli con lo stesso Biglietto. Allegato XV. 
Chi per poco abbia notizia delle antiche istituzioni 
Sicilia, ben conosce l'alto grado che vi occupava 
onsultore del Governo. Non occorre quindi il fermarsi 
ir conoscere la grande importanza che avevano le 
sulte di questo supremo Magistrato. 
Basterebbe ricordare che il Consultore, Magistrato 
;uito da Carlo V nel 1536, prese il nome dall' uf- 
) principale di consultare il Viceré nelle cose dello 
to. Faceva parte della Giunta dei Presidenti, ed 
va molte altre attribuzioni importantissime. 



Non poteva essere Consultore del Governo un t 
cìliano; la qual cosa che certo aveva una ragione pi 
litica, indica Timportanza grandissima degli uffici i 
lui esercitati (1). 

Nella sua Consulta, che è del 13 dicembre 171 
Allegato XV, si riportano dapprima le domande coni 
nute nel Memoriale del Comune, che giova trascrive: 

< Coll'appoggio, ivi si legge, di due Sovrani I 

< spacci degli anni 1783 e 1792 sostiene il magistra 
« civico della Città d'Acireale in un memoriale ava 
« zato a S. M. che le rendite ereditarie di D. Giusep; 
« Gulli e D. Erasmo Pennisi, delle quali dietro l'espi 

< sione dei Gesuiti, né fu dalla M. S. affidata l'ammii 
« strazione a questa Regia Deputazione degli studi, p 
« l'erezione delle pubbliche scuole in quella città, 
« dovesséto impiegare coli' intelligenza di esso Ma{ 
« strato in rendite certe e sicure, e che negli impieg 
« delle somme della suddetta eredità sia preferita l'i 

< niversità d'Acireale, e dove le cautele fossero giusl 
€ regolari, anche quei cittadini per aversi le rendii 
« nel luogo dove si debbano erogare, e quindi il su 

< detto Magistrato, o sia l'Abate D. Michele Cali, coe 

< Procuratore generale del medesimo, (viene) sosi 
* nendo di avere il massimo interesse nelle stes 
« eredità a motivo, che i frutti di esse versar debbai 
« intieramente a vantaggio di quella popolazione, pas 

< a lagnarsi, che malgrado di essere volontà del ] 

< di doversi dalla Deputazione degli studi sentire 

< Magistrato in tutte le occorrenze interessanti le ce 



(1) Vedi Castelli, Opera citata. 
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€ nate eredità, e di essersi ciò praticato allorquando 
'< la stessa Deputazione volle accrescere il salario del 

< Razionale delle eredità suddette col consenso del 
€ Magistrato ricorrente, lo stesso Razionale recedendo 
€ dal concordato di dover passare a costui la Copia 

< della scrittura delle mentovate eredità, non ha sti- 

< mato di passargliela, onde il Magistrato, o sia il suo 

< Procuratore Abate Cali trovasi tuttora allo bujo . di 
r quegli interessi, che riguardano le suddette eredità, 
€ e vede con dispiacere attraversata reiezione (?) 

< de' nomi de' debitori delle stesse, non per colpa 

< della Deputazione, ma per mancanza di chi assi- 
de ster possa con zelo alla coercizione de' debitori 

< ereditari ed alla puntuale esazione di quelle rendite, 

< in modo che non accada alcuno attrasse. Ilaonde ha 

< implorato esso Abate Cali, come rappresentante il 

< Magistrato d'Acireale di addossarsi a lui il peso di 

< agitare quelle operazioni, che conducono all'accerto 

< delle suddette eredità^ e di permetterglisi non solo 

< di essere inteso de' conti, che dalle medesime dipen- 

< dono, ma di avere ancora la libertà di promuovere 

< a nome della Deputazione tutte le ragioni, ed azioni, 
« che possano competere alle cennate' eredità con 

< adire il Delegato di essa Deputazione, coerzionare 

< i debitori, e fare tutti quegli altri atti conducenti 

< all'accerto degli interessi ereditari, che trovansi da 

< S. M. disposti in vantaggio e beneficio della popo- 

< lazione d'Acireale. > 

Qui il Consultore viene esponendo che il Viceré 
in adempimento di Sovrano comando, rimise il Memo- 
riale alla Deputazione degli studi per dirgli ciò che 
le fosse occórso; e che questa con Rappresentanza 
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del 20 ottobre 1778 aveva risposto: — Lo stato ed i 
conto delle mentovate eredità potersi da chiunqu( 
avere sotto l'occhio, essendo tutte le partite d'in^ 
troito ed esito trascritte in conto a parte, ed il 
Razionale della Deputazione non essersi mai negate 
di darne notizia al procuratore del Comune. Non sem- 
brare però giusta la pretesa del Magistrato di avert 
una Copia del conto annuale, non avendo costui diritte 
d'ingerirsi nell'amministrazione delle eredità. 

« Riguardo però alla pretesa ingerenza del Magi- 
« strato in tutte le operazioni riguardanti le cennatt 
« eredità, all'intervento nella reddizione dei conti ad 

< astringere i debitori, ed a spedire contro di costorc 
« i Commissari esecutivi, passa a manifestare la De- 
€ putazione, che una tal domanda sembra intenta a 
€ costituire 1' Abate Cali qual Procuratore del Magi- 

< strato suddetto come un altro condeputato all'Am- 

< ministrazione delle stesse eredità; o pure a limitare 

< ai rappresentanti la Deputazione ogni facoltà e giù- 
« risdizione, in modo, che senza il di lui intervento, t 
* consenso nulla possano risolvere. » 

Contro queste domande protestando la Deputazione 
cerca dimostrare ; che l'amministrazione delle rendit( 
è tutta ad essa affidata ; che altro obbligo non ha, sì 
non se occorrendo di dover impiegare denaro, darne 
intelligenza al Magistrato d'Acireale, come ha di fatte 
praticato; che il Magistrato per spirito di rappresagli£ 
intende colle indicate pretese diminuire la sua facoltà 

Cosi esposto Io stato della questione il Consultore 
dopo aver parlato di un mutuo fatto dalla Deputaziom 
al Comune e di un'altra questione a questo proposite 
sollevatasi, dopo aver esposto di avere piit volte anch» 
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in contradittorio intese le partii di avere studiato i 
R. Dispacci, gli atti ed i documenti comunicatigli, così 
conchiude : 

€ Or io, che devo* servire V. E. dell' informo pre- 

< scrittomi con quanto mi occorra, stimo primo divi- 

< dere la materia in tre articoli. 

< Il primo è quello di vedere se il Magistrato d'Aci- 
€ reale ha dritto di richiamare i conti della Deputa- 

< zione degli Studi alla quale il Re ha confidata l'Am- 
€ ministrazione delle rendite delle suddette due Ere- 
€ dita di Gulli e Pennisi ; e per questo primo articolo, 

< son di sentimento non ha un tal diritto; ma pud 
€ ben avere quello di coadiuvare la Deputazione nella 
€ riscossione dei nomi dei debitori delle stesse eredità 
€ e Valtro diritto ancora di essere preferita V Uni- 
€ versila d^ Acireale negli impieghi da farsi coi Ca- 

< pitali delV Eredità mMesime^ quando vi concorrano 
€ le cautele^ che rendono sicuro Vimpiego. 

« Laonde per questo tale primo articolo^ potrebbe 
« V. E. ordinare^ che il Razionale della Deputazione 
€ passi ora in ogni anno il raziocinio degli introiti 
« delle SKddette Eredità^ ed il Piano dei debitori delle 
€ stesse al Procuratore generale del Magistrato d^Aci- 

< realCj affinchè costui possa accudire anche colle sue 

< istanze presso il Delegato della Deputazione per ve- 

< nire astretti i debitori al pagamento delle somme 

< maturate e non soddisfatte. 

€ Il secondo articolo è quello di vedere se qua- 

< lunque impiego da farsi co' Capitali ereditari di Gulli 

< e Pennisi debba la Deputazione de' Studi di Palermo 

< eseguirlo col consenso di esso Magistrato di Acireale^ 
> e se quella Università debba essere in tali impieghi 
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< preterita, quando vi concorressero le legittime ca 
« tele; e su di questo secondo articolo io son d'avvìi 
« che il Magistrato deve intervenire negli impieghi 
€ norma della Sovrami risoluzione dei 18 aprile 1792 

< II terzo articolo finalmente è quello di conosce 
« se sia , no il caso di astringersi l' anzidetto Mag 
« strato al pagamento delle onze 356, 15, resto del m 

< tuo accordatogli etc. etc. > 

Questo parere del Consultore fu intieramente a 
guito dal Re, come risulta dall' Allegato XVI , che è i 
R Dispaccio comunicato dal Viceré al Magistrato d'^ 
cireale il 13 gennaio 1799. 

E si può ben affermare che le domande del nost; 
Magistrato furono intieramente accolte 

Capo V. 

Come 11 Cornane d'AcIretile esercitò sempre il diritto d'i 
terrenlre neir Impiego de' capitali , e nel rendimen 
de' conti. 

Per essere breve, ne addurrò pochi esempi. 

La Deputazione degli studi riconobbe sempre qu 
sti diritti del Comune, ed uno de' suoi primi atti fu 
dargli notizia, che aveva scelto per procuratore in A( 
reale l'Abate Cali: — perchè coli' intelligenza, scri\ 
delle SS. W. Illustrissime si adattasse a trovar 
Aci delle rendite su cui impiegarsi il capitale form 
tosi colle rendite dell'eredità Gulli, 

Nel .1819, 30 dicembre, il Dr. D. Cirino Grasso qu 
secondo Eletto funzionante da Patrizio di questo C 
mune d'Acireale, elegge suo procuratore ilsig. D. A 
drea Figuera Voces dimorante in Palermo, al qu£ 



dà facoltà di stipulare a nome e parte del costituente 
co' nomi, ed in favore dell' Accademia degli studi : — 
€ l'atto d'impiego della somma di onze mille novecento 
« treutadue e tari dieci, L. 24^&fó 25, le stesse esistenti 
* presso la Commissione della pubblica istruzione , ed 
€ educazione di conto delia suddetta Real Accademia, 

< e cumulata da' risparmi dell' Amministrazione della 

< stessa Real Accademia. » Allegato XVII. 

Nel 1828, il Principe di Carini volendo stipulare 
atto di assegnazione volontaria:— per /e on^e 96, 20 
di annua soggiogasione, ed arretrati^ dovuti alle scuole 
dellanostra Accademia— scriveva-si dal Presidente della 
Commissione degli Studi, perchè il Magistrato del Mu- 
nicipio di Acireale, gli facesse pervenire una procura 
intestata a. qualche persona di fiducia per intervenire 
nell'atto di assegnazione sopraddetto. Allegalo XVIll. 

Per ciò cbe si riferisce all'intervento ne' conti ab- 
biamo nel nostro Archivio i Bilanci, o raziocini degli 
introiti, i piani delle entrate e delle spese , comuni- 
cati al nostro Magistrato dal Razionale della Commis- 
sione d'educazione, e poi dalla Commissione ammini- 
strativa. 

Ma sarebbe certamente superfluo il riportare tutti 
questi documenti, avendone intorno ad un fatto che li 
riassume tutti. 

Nel 1832 erasi iniziato presso la Gran Corte dei 
Conti di Palermo un giudizio per V amministrazione 
dell'Accademia, contro la Commissione Suprema degli 
studi. 

Or il nostro Sindaco con ufficio 7 novembre 1832, 
n. 2249, cosi scriveva al Procuratore generale di quella 
Gran Corte: « vengo a pregarla perchè fosse 



« compiacente disporre che si sospendi 
« scussione de' conti de' quali è parola 
« gnor Intendente del Valle , cui si so 

< deliberazioni decurionali all'assunto, i 
« a far rappresentare questa Municipal 
« curatore presso di Lei e sua G. C. ed 
« gii interessi dì questi miei amminìS: 
4. diritti della mia Comune dalla con, 

< r Accademia suddetta , deve essere r 
€ un'opera strettamente comunale..... » 

Dietro r istanza del nostro Sindaci 
giudizio davanti la Corte. Allegato XIX. 

Ottenuto questo differimento, il Si 
all'Intendente della Provincia,, che app 
naie ( deliberazione del Consiglio ) per 
procuratore, onde — assistere presso qù 
gl'interessi di questa Comune msdesim 
mia suddetta si appartiene. — 

Uffici 21 e 28 dicembre 1832 num. 

Ottenutasi dopo parecchie insistenze 
che nel 1833 1' approvazione della Dee 
mune nomina il suo procuratore, e la C 
seduta dei 22 agosto 1834, convalida 1' 
legato XIX bis. 

Non so trattenermi dal far conoscer 
a deliberazione decurionale, e ci volle 
del Consigliere di Stato funzionante dj 
generale in Sicilia, furon date onze 10 
palmario all' avvocato o procuratore d 
onze 4, L. 51, allo agente. Allegato XIX i 



Capo VI. 

Ckime ta sempre 11 Comune di Acireale clie reclamò la con- 
serrozione del lasciti Fennisi e Galli al loro destino; ed 
Interrenne in tatto ciò che riferirasi all'Accademia, 

A svolgere questo assunto con la riproduzione de- 
gli atti che lo giustificano, dovrebbesi ancora .aggiun- 
gere un volume; però, siccome quanto sin qui si è di- 
acorso, dà ragione a confidare che ne sia la prova 
completa, si riassumerà l'esposizione dei fatti esposti. 

Abbiamo adunque che aboliti i Gesuiti e passata 
l'amministrazione de' beni all'Azienda; il Magistrato di 
Acireale ne reclama in vantaggio della città la resti- 
tuzione. 

E facendosi giustizia alle sue ripetute ed annose 
istanze; il Comune consegue Io scopo. 

I primi atti della Deputazione degli studi di Paler- 
mo sono diretti al Comune, che chiamano a tutelare i 
diritti dell'istituto; al Comune si rivolgono il Viceré, 
tutti i corpi costituiti e le autorità. 

II Comune sostiene a Palermo un lungo litigio con- 
tro la Deputazione degli studi; e il parere del Consul- 
tore del Regno, ed il R. Dispaccio del 1799, fanno pie- 
namente diritto al Comune accogliendone le domande. 

Nel Parlamento del 1806 è il Sindaco d' Acireale 
che chiede la Grazia , di destinarsi i sopravanzi delle 
eredità Fennisi e Gulli al nostro Convitto ; ed in fa- 
vore del Comune questa Grazia si concede. 

Il Comune tiene speciali procuratori a Palermo; 
perchè sorveglino all'amministrazione dei beni, all'im- 
piego ed alla esazione delle rendite. 



— es- 
presso la Corte de' Conti, qaal parte interessati 
terviene il Comune , che fa sospendere il giudizio 
conto; ed ottiene dalla Corte una decisione che gì 
diritto. 

Non ostante questi diritti e queste attribuzioni, t 
il Comune che torna pregiudizievole all'Accademia 
sciarne a Palermo l'amministrazione dei beni. 

Sopra questo punto e per conseguire lo scc 
abbiamo una sequela di atti infinita. 

Istituisconsi Commissioni speciali, mandansi a 
lermo ed a Napoli appositi rappresentanti; le sole 
liberazioni del Decurionato nel 1821, nel 1828, nel 1 
basterebbero a dimostrare lo zelo ed il lavoro str; 
dinarii per riuscire. 

Ed i rappresentanti del Comune non si arresti 
se non quando han pienamente raggiunto lo scopo 

In fatti- con la Risoluzione Sovrana del 4 dìo 
bre 1838, si ottiene che l'amministTazione dei beni i 
l'Accademia e tutto ciò che la concerneva, fosse afflc 
ad una Commissione comunale. 

E nel 1860 non fu forse la rappresentanza del 
mune che reagì, protestò e lottò per conservarsi i I: 
e l'Accademia ad Acireale ? 

Allora, non si riuscì: ma viva Dio, oggi il Com 
che conosce i suoi diritti, e possiede i titoli neces; 
per farli valere , riacquisterà il bene perduto , non 
arresterà sinché non gh sia fatta giustizia. 

Non sarem certo noi da meno dei nostri , padri 
garantire integro il patrimonio del nostro Comuni 
quello che più importa della nostra pubblica istruzic 

Oh, quando nei tempi andati osavasi attentare 
diritti che il Comune ha sull'Accademia, mal ne in< 



reva; poiché ci rimise chi volle tentarlo, e si ottenne 
sempre una splendida conferma di essi. 

Il parere del Consultore ed il Dispaccio del 1799 
ben lo dimostrano, e ne addurrò ancora un altro esempio. 

La Commissione di Palermo , che tentò sempre di 
aver le mani libere nell'amministrare i beni dell'Acca- 
demia e nel governarla, provava tutti i mezzi e pren- 
deva al balzo qualunque occasione per riuscire. 

E così per dirne una or faceva scrivere dall' In- 
tendente (Prefetto) al Patrizio d'Acireale, che la Depu- 
tazione comunale scolastica non doveva ingerirsi negli 
studi dell'Accademia, dovendo unicamente invigilare la 
scuola di mutuo insegnamento (Lettera dell' Intendente 
de' 25 giugno 1^7); ed or cercava di ottenere che tutte 
le carte e gli atti relativi all'Accademia dovessero presso 
di essa conservarsi, e non presso il Comune.. (Lettera 
5 gennaio 1828). 

Fino a quando eran semplici desideri le cose per 
parte nostra lasciavansi andare, pur continuando però 
come sempre erasi fatto. 

Ma accadde che lo addimostrar desideri non ba- 
stando, si cercò di conseguire qualche altra cosa. 

Ed essendo Patrizio d'Acireale il Dr. D. Francesco 
Gambino, cittadino energico e risoluto quant'altri mai 
nel sostenere i diritti del Comune, si aprì un concorso 
pel conferimento della cattedra di Algebra e di Arit- 
metica nell'Accademia. 

L'Intendente (Prefetto) di Catania nel far conoscere 
al nostro Patrizio il nome degli indivìdui ammessi a 
concorrere, in una Lettera del 23 giugno 1828, scriveva: 

« Nel far tanto a Lei conoscere, le rimetto qui av- 
< volto un piego chiuso e sigillato conteneuto i temi, 
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€ lau dei quali dovrà versarsi il concorso pella cattedra 
€ anzidetta, perchè Ella passi a designare il giorno in 
€ cui dovrà aver luogo il connato letterario esperimento, 
< dandone legale conoscenza ai sopraddetti aspiranti , 
« per trovarsi pronti nel giorno designando.... > 

Il Patrizio con Ufficio del 28 giugno avvisa gì' in- 
teressati, e stabilisce il 10 luglio pel concorso. 

Se non che la Commissione di Palermo ed i Depu- 
tati deir Accademia, che già eran venuti, cercando di 
guadagnar qualche cosa al loro intento, con quel volere 
allontanare dalFAccademia la Deputazione comunale 
degli studi, vollero tentar niente meno di escludere il 
Patrizio dal presiedere il concorso. 

Pensare se il Gambino era Sindaco da sopportarlo ! 

Non appena conosce il proponimento, loro disdice 
senz'altro il giorno stabiUto pel concorso, e scrive al- 
rintendente (Lettera V luglio), che essendo TAccademia 
uno stabilimento comunale di pubblica istruzione, deve sot- 
tostare all' influenza , sorveglianza e presidenza del Sin- 
daco; e che quindi concorso che non sia sotto la sua 
presidenza, non se ne terrà. 

E non ricevendo immediata risposta, torna il 18 lu- 
glio ad insistere per la pronta risoluzione deiraffare. 

E desiste sol quando Tlntendénte gli dà completa 
ragione , e gli scrive di dar corso sotto la sua presi- 
denza alle operazioni del concorso. 

E qui il Patrizio Gambino vuol godere intiera la 
sua vittoria, e quasi direbhesi vuol condurre umiliati 
dinanzi a lui , coloro che osarono attentare ai diritti 
del Comune. 

Chiama quindi i Deputati deir Accademia in Casa 

comunale e riunendoli sotto la sua presidenza, indice un 

9 
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nuovo giorno pel concorso e per tutte le relative ope- 
razioni. 

L'Allegato XX, è appunto il Verbale di questa riu- 
nione in Casa comunale. 

E siccome il Patrizio Cambino voleva vincere e 
stravincere in favore del suo Comune, ottenne che la 
Commissione di Palermo smentendo se stessa e rinun- 
ciando ad ogni velleità di usurpazione, riconoscesse 
esplicitamente il diritto del Municipio. Allegato XX bis.. 



Diritti de) Comune d'Acireale sui lasciti Perniisi e Gulli, 
sull'Accademia degli studi e sul Convitto d'educazione. 

La particolareggiata esposizione dei fatti e l'esame 
de' documenti, che sin qui hanno formato oggetto del 
nostro studio, ci dà il vantaggio ora di essere brevi. 

Forse sarà una lusinga, ma non sembrerebbe pre- 
suntuoso lo sperare che le conseguenze di quanto 
si è esposto nascano sì naturali e necessarie, da po- 
terle ricavare ognun da sé in favore del nostro Comune. 

Almeno questo si è' cercato di conseguire, l'affi- 
dare cioè, un giudizio favorevole al Comune non ad ar- 
gomentazioni, ma all'esposizione stessa dei fatti. 

. Imperocché Pennisi e Gulli con le loro disposizioni 
testamentarie, aver voluto destinare i propri beni in van- 
taggio della nostra pubblica istruzione, sembra di evi- 
denza inconfutabile. 

E sembra del pari evidente, che l'Accademia degli 
studi ed il Convitto d'educazione non possano e non 
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debbano considerarsi, se non come due istituti per 1 
scopo e pel carattere esclusivamente comunali. 

Queste, le conseguenze giuridiche quanto logichi 
degli esami fatti; nondimeno si scenderà anche qui a< 
un particolare studio, onde prevenire e cercar di ri 
solvere qualunque dubbio. 

Capo I. 

SI dimostrano i diritti del Cornane dal testamenti 
di Fennlsl e Galli. 

Avendo i RR. Dispacci nell'istituire l'Accademi 
ed il Convitto conservate le disposizioni testamentarii 
del Penuisi e del Culli, l'esame di queste dà i seguenl 
rapporti di diritto in favore del Comune. 

La figura giuridica di esse è una istituzione, u: 
legato sub modo. 

Modus est, cum ila legamus, ut aliquid fiat (1). 

E può affermarsi che la specie, risponda al cas 
deciso dalla Legge romana — Quod si cui in hoc li 
gatum sii, ut ex eo aliquid faceret, veìuii monumentm. 
testatori, vél opus aut eputum municibus .... su 

MODO LBGATUM VIDETUR— D., L. XXXV, Tit L — C. L. V. 

Tit XLV. 

Ora sia che il Modus rappresenti la destinaziom 
lo scopo V applicazione ad un uso determinato eh 
il testatore vuole si faccia delle cose da lui lasciatf 
secondo la dottrina del Domai nelle Leggi civili; si 
che ciò possa essere impropriamente detto, come vuol 



(1) GoTOFEEDO nel Codice, 
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I De Savìgny (1); certo è che il Modus porta con sé 
a coercizione., ràbbUgatorielà ad eseguire l'onere sta- 
bilito. 

Questo è jus receptum. 

Ed in conseguenza siano stati pure i Padri gli eredi 
ipparentemente istituiti ; dovevano però destinare i 
)eni a vantaggio dell'istruzione pubblica d'Acireale. 

Or la destinazione lo scopo che voleva raggiun- 
gere il testatore essendo il vantaggio della generalità 
legli abitanti d'Acireale, il vero beneficato fu il nostro 
Comune in rappresentanza di essi. 

E nel Magistrato civico di Acireale indiscutibil- 
nente, vi è il diritto e vi è il dovere di vigilare che la 
rolontà dei benefattori si esegua; e può costringere 
chiunque a farlo. 

Intorno a questa conseguenza di stretto diritto a 
'avore del Comune di Acireale, non è possibile il me- 
lomo dubbio. 

Citeremo il solo Laurent, anche perchè vale per 
,utti. 

Secondo la dottrina di questo reputatissimo com- 
nentatore del Codice (il modus) la charge, è ciò che 
jostituisce propriamente il legato. Quindi, 

Le tiers au profit du quel la charge est étaòUe a le 
Iroit de réclamer l'ecoécution de la charge, comme tout 
égataire peUt demander la délivrance du legs (2). 



(1) Da Savisht: Traiti de Droii Bomain, g CXXVin, CXXIX. 
VoRT Ad P., Tom. V. L. XXX, Tit. 1. Sono unanimi la dot- 
trina, e la giurispradeuza, antiche a presenti. 

(2) Principe^ du Drot Civil. Tom. XIII, n. 546 e 8eg. 



— el- 
la una Legge del Digesto, se ne dà la : 
eos enim quaesitae herediiatis emolumentw 
Lo stesso autore, trattandosi di lega 
islrusione pubblica d'un Comune, in terni 
le^e e con la dottrina, conviene che qi 
il Comune (2). 

Ed a queste considerazioni, si deve ag 
i Gesuiti non potendo o non volendo 
volontà dei testatori, succedeva loro il C 
E siccome accadde che i Gesuiti a< 
grado di adempierla, di fatto può bene a 
l'ipotesi siasi verificata: e quindi sia su 
mune nelle eredità Pennisi e Gulli E 
nel capo seguente. 

Capo IL 
SI dimostrano I diritti del Comune, per la 
del Gesaitl in Sicilia nel 17ff 

Anche in questo esame è da tenere 
sente che i RR. Dispacci, conservarono < 
V efficacia delle disposizioni testamentari 

Pennisi, dispose che i Gesuiti prende! 
della sua eredità, quando dasse una rend: 

La sorella del fondatore lasciata usufi 
nel 1757, e quando l'Azienda gesuitica s'ire 
eredità dava circa L. 2,010 70 di rendita. 

Gulli, chiama il Procuratore general* 

(1) De Leg. et Fed. Ili, L. 4. Confronta , Ek)d 
§ 14, Eod. Tit. 111. L. 11, § 22. 

De Cmid. et dem. L. 42, 

(2) Tom. XI. De$ libé-alit4s faites pour Verni 
e seguenti. 



ut Bancus et loco Band, cioè qual depositario, per rac- 
cogliere il frutto de' beni, ma lascia un periodo di ses- 
santa anni per formarsi il cumulo delle rendite onde 
istituirsi poi il Collegio di studi. 

Per questo legato accadde, che soppressi nel 1767 
i Gesuiti, il Collegio non era fondato e le rendite ascen- 
devano a poche centinaia di lire (859,61). Il Piano del- 
l' entrata e delV uscita di queste eredità, e la Relazione 
del razionale dell'azienda, provano ciò. 

Ora data anche l'ipotesi che soppressi i Gesuiti ì loro 
beni fossero stati indistintamente devoluti al Demanio : 
quelli del Pennisi e GuUi, ne sarebbero stati esclusi 
perchè i Gesuiti non ne avevano avuto l'effettivo pos- 
sesso, ed il Demanio non aveva titolo per succeder loro. 

E se questo sarebbe accaduto per i principi! gene- 
rali di diritto, nella specie lo fu per una tassativa di- 
sposizione di legge. P i che i RR. Dispacci che soppres- 
sero nel 1767 i Gesuiti in Sicilia, conservarono espres- 
samente i pesi efficienti, i beni, e gli usi e le distina- 
iioni da' testatori valuti (IJ. 

Dunque provato che i Gesuiti non avevano potuto 
entrare nel godimento delle eredità, provato clic il De- 
manio non poteva usufruirne, a chi si devolsero ? 

Indubbiamente al nostro Comune, perchè qual le- 
gittimo rappresentante della pubblica istruzione nostra 
li destinasse allo scopo voluto dai testatori. 

Indubbiamente al Comune nostro; poiché il diritto 
scritto ed il consuetudinario, la dottrina e la giurispru- 
denza, sempre ed unanimi sono stati conformi nel di- 
sporre ed insegnare, che i lasciti fatti in vantaggio de- 
gli abitanti di un Comune^ si devolvono al Comune. 



(1) Vedi R. Dispaccia del 13 dicembre 1867, pag. 10. 
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Anche questo è jus receptum, che non è le 
porre in discussione. 

La Legge romana sanzionava questo principio, s 
a render valida una disposizione in favore di un 
mune, così concepita: « Cum ita in testamento i 

< ptum erat, ut aliquid in foro fiat, neque adscript 

< erat in quo foro. Labeo ait, si non appareat i 

< mortuos senserit, in eius municipii foro faciend 

< in quo is, qui testamentum fecerit domicilium hai 
« rit; quam sententiam ego quoque probo.» Dioi 
L. XXXV, Tit 1. 

Agli eredi non certamente queste due eredità 
rebbero potute ritornare: lo dimostrarono i RR. 
spacci, come or ora vedremo, ed il Dispaccio del 21 a 
le 1775 lo dichiarò espressamente. 

Non al Fisco perchè avevano una destinazione 
ciale, perchè erano rimasti vincolati ed addetti alt op' 
al 'peso intrinseco legittimamente ingiunto dai testai 
Sono le parole del R. Dispaccio 15 Dicembre 1767. 

Il caso sarebbe stato deciso inoltre dalla Legge - 
del Dig. de usu et usuf. et red. leg., contro gli eredi, 
tale avea disposto che talune rendite si destinasi 
in una città alla celebrazione di un determinato s 
tacolo pubblico : il quale non era lecito celebrare n 
città indicata dal testatore. « Quaero quid de legato 
stimes ? Modestinus respondit: cum testator spectacu 
edi voluerit in civitate, sed tale, quod ibi celeb 
non licet: iniquum esse kanc quantilatem quam in spe 
culum defuctus desiinaverit lucro haeredum cedere. Igit 
dispiciendum est, in quam rem converti debeat fi 
commissum, ut memoria testatoris alio et licito gei 
celebretur. > 
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Ho voluto ricordare il Diritto romano anche perchè 
il fatto rimonta a tempi lontani da noi. 

Del resto, la legislazione presente è conforme al- 
Tantico diritto. 

Lo provano la Legge sulle Opere Pie, Tari 832 del 
Codice civile, e V art. 82 della Legge comunale e pro- 
vinciale. 

Quest'articolo della Legge comunale, risolve in ter- 
mine la questione. 

La sentenza della Corte confermata dalla Cassa- 
zione, e che abbiamo riportato al F. 11, C. 1, p. 40 de- 
cide anche la presente questione. Soppressi gli Scolopi 
succede il Comune. 

Si può quindi con sicurezza conchiudere, che l'abo- 
lizione de' Gesuiti in Sicilia nel 1767 per ciò che si ri- 
ferisce all'esecuzione dei lasciti Pennisi e Gulli, a' Ge- 
suiti sostituì il Comune d'Acireale. 

Capo IIL 

8i dimostrano 1 diritti del Comune per i Beali Dispaeei 

e le Sovrane risoluzioni. 

Sol richiamando alla memoria le cause di questi 
atti sovrani e lo scopo che ebbero, si vede apertamente 
che con essi non si volle punto immutare la destina- 
zione dei lasciti Pennisi e Gulli , ma conservàronsi al 
fine dai testatori voluto, che era appunto l' istruzione 
pubblica di Acireale. Non si concessero all'istruzione i 
beni, dal Pennisi e Gulli per avventura lasciati ad un 
altro scopo, ma si conservarono ad essa. 

Quindi i Reali Dispacci , sotto altro aspetto non 
devonsi considerare, che come l'atto di sovrana autorizza- 



zione per istituirsi rAccademia degli studt e 
vitto di educazione d'Acireale. 

E benché ciò, per le cose sin qui dette 
festo, onde maggiormente dimostrarlo aggii 
brevi considerazioni. 

I Regali Dispacci che costituirono l'Accad 
priamente son due: quello del 21 aprile IT71 
degli 8 settembre 1783. 

Le precìse parole del Dispaccio del 17T^ 

ste: — Vedendosi apertamente considerata la et 

Mica del testamento Gulli, di fondarsi cioè ur 

'■ di studt nella sua patria, ha risoluto il Re che 

si facciano in Acireale te Scuole. 

II senso, come lo scopo di questo Dispac 
per la lettera manifesti. 

11 Re, e si ricordi che addivenne a quesi 
■ zione per le istanze del Magistrato di Acirea 
prende in esame il testamento del Gulli, e v 
tamente , che la causa che spinse il Gulli fu 
dazione di un Collegio di Sludi nella sua pat 
reale ). 

Considerato ciò , il Re risolve , che — con 
facciano in Acireale le scuole. — 

Il Re dunque, altro non fa, se non tradii 
tualmente in atto la volontà del Gulli. 

Né pili né meno; avvegnaché risolve, ci 
letto si facciano le scuole. 

Nel Dispaccio degli 8 settembre 1783 11 
che — l'eredità di D. Erasmo Pennisi resti co* 
un dipresso quella di Giuseppe, Gulli addetta all'i 
un Collegio ad uso di scuole nella città di Acire 
il tenore delle testamentarie disposizioni di tu\ 
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Qualunque commento qui sarebbe superfluo; poiché 
quando espressamente si dichiara che le eredità deb- 
bano restare ad uso delle scuole di Acireale , giusta il 
tettare delle testamentarie disposizioni di Gullie Pennisi, 
non ci è che aggiungere per dimostrare che si rispettò 
la volontà dei testatori. 

E si avverta che si adopera il verbo restare. Forma 
la più espressiva per rendere Tidea dì volere ricono- 
scere, uno stato di fatto che già esiste. 

Per ristituzione del Convitto, lo stesso procedimento 
e la stessa forma. 

Il Re accorda la Grazia di erigersi un Convitto di 
educazione, co' sopravanzi delle rendite lasciate dai te- 
statori GuUi e Pennisi — ma commette alla Giunta dei 
Presidenti e Consultore, l'esame dei testamenti e l'applica- 
zione di essi all'uso indicato. Dispaccio 28 luglio 1806. 

Si sono riportati il parere della Deputazione degli 
studi, e quello della Giunta, e Tesame e le ricerche i- 
stìtuiti. Capo VII del Titolo 1. 

E fu dopo questo esame lungo e scrupoloso dei te- 
stamenti, che col Dispaccio del 5 marzo 1811 si auto- 
rizzò ristituzione del Convitto; cioè , V applicazione dei 
testamenti a quest'uso. 

Per quello che si riferisce airamministrazione dei 
beni ereditari, basta ricordare il parere del Consultore 
del Governo del 13 dicembre 1798, ed il successivo Di- 
spaccio che lo adotta. Il Magistrato civico di Acireale 
alle cui domande si fece pieno diritto, quel che soste- 
neva era — di avere il massimo interesse nelle eredità a 
motivo che i frutti di esse versar debbonsi intieramente 
a vantaggio della popolazione di Acireale. 

E sempre delle eredità che parlasi; e dello scopo a 
cui sono addette. 



i 
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E se pur vuoisi cercare qualche co 
questo linguaggio costante, trovasi inti' 
revole al Comune. 

Infatti nella Sovrana risoluzione i 
lg38 che stabili una Commissione com 
ministrare i beni, si riconosce e dichiai 
legio sia mantenuto a spese del Comune di 

Quante volte si volesse sostenere e 
lo contrasterebbe certo il Comune (1). 

Ma siccome iu ultimo, farebbesi ui 
parole, si scelga quel che piace. 

Sia l'Accademia mantenuta a spesi 
perchè le eredità debbano secondo la S 
zione considerarsi appartenenti ad esso: 
col patrimonio proprio: torna lo stesso. 

Trattasi sempre di un Istituto Com 

Or la conchiusione di questo stato 
ritto è, che i due enti, autonomi pure 
voglia, ma fondati con le eredità di dut 
tadini e giuridicamente riconosciuti coi 
munale, essi ed i loro beni debbano rie 
sti al Comune che ne è il legittiqio tu! 

Esso ha il diritto ed il dovere di con 
destino, e rivendicare dal Demanio i loi 



(1) E ciò se al nostro assnato importasse, pi 
validamente. 

Questa Sovrana risoluzione non fa che ricom 
generale di diritto, che i beni deMtinati a vanta 
litd degli abitanti di un Comune , debbano ini 
Comttne per tuao iiviicata. 
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Innanzi si è riportata la sentenza della Corte di 
Appello, di Genova, ed ora adopereremo le parole stesse 
della Cassazione che confermavala, per determinare il 
significato preciso delle domande del Comune. 

Imperocché quando si afferma che le eredità Pen- 
nisi e GuUi e poi T Accademia ed il Convitto dotati con 
esse formano patrimonio del nostro Comune ; non s'in- 
tende con ciò indicare quel patrimonio speciale di cui 
trattasi nel Capo V, Tit II, della Legge comunale e 
provinciale, costituito dalle entrate patrimoniali e dai 
beni di privata proprietà del Comune. 

In questo senso ; Bona civitatis abusive publica dieta 
sunt Digesto. 

Ma oltre a questi beni patrimoniali, in un senso 
più largo lo Stato, le Provincie, ed i Comuni han pure 
altri beni propri, distinti per Tuso cui son destinati. 

Ed in questo senso vi sono quegli istituti, que' stabili- 
menti pubblici che appartengono allo Stato, ed altri 
che appartengono alle. Provincie, altri a' Comuni. 

Questi Istituti, questi beni d' uso pubblico, di unita 
ai beni patrimoniali propriamente détti, costituiscono 
quel tutto insieme che forma il patrimonio generale 
dello Stato, della Provincia, e del Comune. 

Tutto il nostro diritto amministrativo, e quello dèlie 
altre nazioni, é fondato sopra questa distinzione. 

Il Codice civile la sanziona testualmente (1). 

E fatta questa osservazione, ecco con le parole del 
Magistrato Supremo di Torino, ciò che sostiene e chiede 
il nostro Comune, ripetendo le identiche domande che 
rivolse al Demanio il Comune di Chiavari. 



(1) Libro II, Tit. I, Gap. UI. 



4 n Municipio non pretende che i beni in i 

facciano parte del patrimonio comunale, ma b 
. appartengono al patrimonio dell' ente scuole, e ci 
gliene sia fatta la consegna ed il rilascio, qual leg 
presentante di quelV istituzióne fatta a prò del i 
Jn questo senso devono intendersi le istante del A 
e quindi dichiararsi che i bem appartengono 
Scuole e per esso al Municipio, e condannarsi il . 
dello. Stato a consegnargli e rilasciargli i beni 
titoli tU reniUta, interessi, di cui ha il possesso. 

Imperocché oggi spetta per legge al Consigli 
naie la tutela delV istituto locale, creato in vantag 
generalità degU abitanti del Comune (1). 

Devesi avere piena fiducia che in quasi 
esposte le domande del Comune, il Governo 
glierà intieramente; senza attendere che ve lo e 
una sentenza dei tribunali, come ebbe a fare 
nicipio di Chiavari. 



TITOLO IV. 

Dei Decreti dei Governo dittatoriale in Siciiia, 
non pregiudichino i diritti del Comune. 

Forse non è ardito il supporre che debba 
incomprensibile, l'essersi impadronito il Dema 
eredità Pennisi e Gulli, e non essersi più pari 
Accademia e del Convitto degli studi. 



(l) MoHiTORK DBi TRIBUNALI — Coitatione di 2bri 
glio 187S, 
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Ma il fatto può avere una spiegazione. 

il Demanio ritenne che rAccademia ed il Convitto 
fossero due Istituti governativi'^ creati dallo Stato a be-* 
neficio &e\ì%truzione generale della Sicilia; e mantenuti 
con rendite erariali. 

Ritenuti questi fatti, Tapplicazione dei Decreti 17 
ottobre 1860, numeri 263 e 264, era legittima. 

D'altra parte il nostro Comune dichiarava al De- 
manio che trattavasi d' Istituzioni esclusivamente co- 
m unali; destinate alla istruzione pubblica d'Acireale; do- 
tate con rendite di origine privata : ma affermava senza 
provare; protestava senza dimostrare coi documenti il 
proprio diritto. 

Così solo può aversi là spiegazione dell'accaduto. 

Non è possibile supporre, che conoscendo tutte le 
cose sin qui esposte, ed esaminati i documenti che iie 
formano la base, si pensi ad applicare i Decreti del 
Governo dittatoriale in Sicilia. 

E che non possan trovare applicazione, è di evidenza 
assoluta, ed è ben facile dimostrarlo. 

Capo I. 

Come non possa applicarsi il Decreto 17 ottobre 1860, n. 26i 
riguardante i beni degli espulsi Gesuiti. 

Per l'articolo T di questo Decreto: — Tutte le ren-- 
dite e i beni che furono degli espulsi Gesuiti e Liguorini, 
eccettuati quelli che per la loro origine fossero espressa- 
mente destinati al culto divino j dichiararphsi proprietà 
della pubblica Istruzione e addetti all'uso di essa, conti- 
nuando provvisoriamente ad amministrarsi dallo Stato. 
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Questo Decreto fa seguito a quello del 17 g 
1860 con cui si espulsero dalla Sicilia ì Gtesuiti ec 
guorini, e se ne aggregarono i beni al Demanio. 

Col Decreto del 17 ottobre, i beai delle dis 
corporazioni prima aggregati al Demanio, furoi 
stinati a costituire un f<mdo speciale, per 1' istruzi< 
generale della Sicilia. 

Ora egli è evidente che questo Decreto no 
applicarsi a'. beni dell'Accademia e del Convitto. 

Concesso pure per semplice ipotesi, che i veri 
per i testamenti del Pennisi e del Gulli fossen 
i Gesuiti, dopo la loro espulsione nel 1767 ed i 1 
Dispacci, non ebbero più alcuna parte né direi 
indiretta sopra quei beni. E richiamati in Sicilia ne 
non ci è nessun atto che faccia piti menzione di 

Capo n. (i) 

Come nemmeno possa applfcarsi il Decreto 
del Vt ottobre 1860, n. 363. 

Nello stesso giorno, 17 ottobre, oltre all' ans 
si promulgò un altro Decreto con cui fu pubblic 
Sicilia la legge del 13 novembre 1850, con talun 
dificazioni. 

Ora riporteremo di questo secondo Decreto-] 
tutte le disposizioni che possono avere una rei 
qualunque col nostro argomento. 

Art 19. Sarà un Liceo in ciascuna città cape 
vinda; un Ginnasio in oiasoun capo oiroondario 



(1) Vedi l'APPKNDK» in fine. 
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Art. 21. Belle scuole tecniche , che stano il primo grado 
deir insegnamento speciale^ saranno in tutti i capi di cir- 
condario... 

Art» 32. L' insegnamento secondario classico e le scuole 
tecniche sono a carico dello Stato per gli stipendi dei prò '^ 
tesseri precettori-, e per tutto il rimanente a carico dei 
Municipii. 

Art. 34. Le proprietà, le ragioni e i beni d'ogni na^ 
tura, dei quali gli Stabilimenti di pubblica istruzione sono 
verranno legalmente in possesso, sono lor mantenuti a ti- 
tolo di dotazione ; e le loro rendite verranno iscritte annuale 
mente a ^sgravio dello Stato o dei Municipii nelV attivo 
che sarà attribuito a ciascuno di essi Stabilimenti. 

Questa la Legge : ma come potrebbesi applicare 
alle eredità Perniisi e GuUi ed alla nostra Accademia 
degli Studi, è cosa che confessiamo di non comprendere 
assolutamente. 

Con questo Decreto il Prodittatore Mordini pub- 
blicò in Sicilia la Legge Casati. Si provvide così air or- 
dinamento generale deir istruzione pubblica, si stabi- 
lirono gV istituti per impartirla. 

Le università e gV insegnamenti superiori furono 
messi a peso esclusivo dello Stato. 

Ne' capi provincia si stabilì un Liceo ed un Isti- 
tuto tecnico ; e ne' capi circondario il Ginnasio e . le 
Scuole Tecniche. 

Il mantenimento di queste istituzioni scolastiche 
si impose parte allo Stato, e parte alle Provincie ed 
ai Comuni. 

E siccome erano in Sicilia istituti d' istruzione 
mantenuti dallo Stato, dalle Provincie o dai Comuni, 
ad essi provvide Tarticolo 34 del Decreto» 



Trattavasi d' insegnamenti, che se di 
pel nuovo metodo trasformati onde rispc 
bisogni dell'istruzione; non potevansi a 
gliere allo scopo che avevano, ed alle cil 
stabiliti. 

Quindi si vollero mantenuti colle lai 
sgravando lo Stato, le Provincie ed i 
spesa con cui concorrevano al loro man 

Ma di quali istituti si parla, e può ] 
sto Decreto? 

Ma dì quelli che mantenuti dallo S 
vincie e da' Comuni, eran rivolti all'is 
rale della Sicilia. 

Come possono entrarci le istituzio; 
beni di privati cittadini, e destinate a v 
sivo degli abitanti di una Provincia o i 

Sotto questo aspetto, — dvitaies j 
habentur Digesto. 

Se il Decreto del Prodittatore si vo 
a tutti i beni, a tutti gli stabilimenti 
pubblica, dovrebhesi ammettere che abbif 
tuti d' istruzione privata. 

Questa stranissima conseguenza ne 
che, lo ripetiamo, i beni e gli stabilime: 
zione di un Comune, hanno la stessa figi 
quelli dai privati addettivi. 

Per sostenersi l'applicazione del Dei 
stra Accademia e a' suoi beni, devesi pi 
esso i beni e gì' istituti per l' istruzìon 
Comuni, si confiscarono a vantaggio dell 
sarebbe una confisca e la più odiosa fa 
ìnterpetrandosi a questo modo. 



e--=- 



^g^ppMWi ^...,-j-.^jj._=aagaiaaas^'^ u, . 



— 74 - 

Si dovrebbe provare che il Decreto immutò la de- 
stinazione degli istituti addetti airistruzione pubblica 
delle Provincie e dei Comuni in prò deiristruzion^ ge- 
nerale dello Stato. ' 

Ora dove nel Decreto si leggono, possonsi trovare 
una confisca^ un' immutazione simili ? Di cui, può bene 
affermarsi, che non ci sia esempio in nessuna legge. 

E come potrebbe darsi al Decreto una tale barbara 
interpetrazione? 

La quistione dell' applicabilità del Decreto, ad uno 
stabilimento d' istruzione, non può essere che di puro 
fatto. 

L'istituto è fondato e mantenuto con rendite era- 
riali, e diretto all' istruzione generale ; o . pure con 
rendite provenienti dalle Provincie o dai Comuni, ma 
sempre diretto all' istruzione in generale della Sicilia ? 

In questo caso senza dubbio deve applicarsi 1' ar- 
ticolo 34 del Decreto: ed in qual senso lo vedremo 
appresso. 

L' istituto è poi fondato e mantenuto con Vendite 
provenienti da fondazioni di privati cittadini, e desti- 
nato all' istruzione speciale di un Comune, come nel 
caso nostro ? Ed in questo caso V articolo 34, non può 
nulla averci a vedere. 

Non crediamo che ci si voglia porre innanzi il fatto 
di aver avuto Acireale il Ginnasio e le scuole tecniche ; 
e per ciò il Demanio essersi impossessato dei beni del- 
l' Accademia, quasi in compenso del beneficio arre- 
catoci. 

E prima di tutto si risponde, che questo non è itù 
benefizio speciale accordato ad Acireale. 

Tutti i capi circondario della Sicilia hanno diritto ad 
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avere il Ginnasio e le Scuole tecniche ; che sono ìst 
tuti, si noti bene, destinati all' istruzione generale. 

E come i Licei e gì' Istituti tecnici furono stabilì 
ne' capo-provincia; così i Ginnasi e le Scuole tecnici 
ne' capi-circondario, per provvedere all' istruzione 
tutti i cittadini. 

IjO Stato ha dunque VobUìgo di mantenere il Gii 
nasio e le Scuole tecniche ad Acireale perchè capo ci 
condario : e come vuoisi dunque che questo sia i 
compenso accordatogli % 

Se è un obbligo, è un débito : e che leonina con 
pensazione di nuova specie sarebbe questa, con cui 
Stato compenserebbe il suo dare al creditore, non c( 
un nuovo credito, ma con un altro débito % 

In verità queste sono ipotesi incivili. 

Si ponga mente alle due conseguenze che s 
guono, e che crediamo valgano a dimostrare che s 
sterrebbe un assurdo chi volesse opporre la cotiipe 
sazione al Comune. 

Acireale aveva prima del 1860 un istituto speeia 
d' istruzione, l'Accademia : dotata di un venUcinquerm 
lire di rèndita. 

Un altro capo-circondario qualsivoglia della Sicili 
non aveva prima del 1860 nessun istituto speciale 
istruzione. 

Dopo il 1860 Acireale e I' altro capo-circondari 
avevano entrambi il Ginnasio e le Scuole tecniche: n 
ad Aci costeranno Ventidnquemita lire di rendita pe 
dute, e nulla all' altro capo-circondario ! 

É possibile ammettere un' interpretazione del 
legge, che conduca ad una tale conseguenza ? 

Facciasi ora un' altra ipotesi, e suppongasi ci 
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l*Accadeinia in luogo di essere in Acireale, fosse stata 
in un altro Comune del Circoùdario. 

E suppongasi che dopo il 1860 il Governo togliesse 
a quel Cpmune TAccademia, e si prendesse le venti- 
cinquemila lire di rendita. 

Con qual diritto ? forse perchè nel capo-circondario 
di Acireale sarebbero il Ginnasio e le Scuole tecniche ! 

Ma non ci sarà, Dio buono, chi vorrà sostenere 
una tesi così fatta, che ripugna ad ogni principio di 
giustizia, al più volgare buon senso- 
Ora se il sostener questo è un assurdo ne segue, 
che il Decreto dovrebbe avere una interpretazione di- 
versa a seconda delle località a cui deve applicarsi. 

In un Comune capo-circondario deve interpetrarsi 
ad un modo: a cento o mille metri di distanza in un 
altro Comune dovrebbe interpre trarsi in senso op- 
posto* 

Son cose queste che non è lecito, metterle avanti 
in nessum modo. 

E nella specie nostra si verificherebbe appunto il 
caso indicato, sotto diversa forma. 

Si è dimostrato quali erano gli studi che davansi 
nella nostra Accademia, e si è visto che buona parte 
di essi rispondono agli studi che oggi si danno nei 
licei, e taluni air insegnamento universitario. 

Quale sarebbe per questi studi perduti il compenso 
dato ad Acireale? 

Il liceo nel capo provincia^ V università a Catania^ a 
Messina, o a Palermo!! 

Ma via, che non è supponibile una risposta così 
atrocemente ironica. 

£ non solo non è ipoteticamente supponibile, ma non 



si ha it diritto di far la supposizione ch( 
dia tale risposta; perciocché il Governo 
stenuto una tale ingiustizia, un assurdo s 

Non perchè s' impadroni e possiede 1 
caderaia, è lecito attribuirgli simili intend 
accaduto, per non esserglisi provato il e 
munale e l'origine dei beni di questo nos' 
istruzione. 

E noi non daremo maggiore svolgime 
parte del nostro lavoro; essendoché nell' 
del Decreto la giurisprudenza del Consig 
adottata dal Governo, è stata costante, ed I 
principio generale seguente : 

Nel determinare V applicahUUà dell' ar 
Decreto 17 ottóbre 1860, devesi prendere in e 
l' origine de' beni ed il carattere dello stabilii 
iione, sopra cui cade la controversia : e risolvi 
tivamenle quando trattasi d" 'istituti vincolati 
generale della Sicilia, e mantenuti con beni 
questo fine per un tal fine provvisti dallo 

Così è stato risoluto per le Scuole del i 
lemi, col Parere del 3 dicembre 1862 ; e p 
Brente, coi Pareri del 23 novembre 1864, 
1866, ed in tutti gli altri casi che sonosi p 

Ed è bene arrecare un esempio pere 
la dimostrazione maggiore, che provati 1' 
scopo di un istituto, il Governo non ha so 
bio alcuno per lasciargli 1 propri beni. 



(1) Vedi in flnd rAppBKDiOK, in cui troraosi i pi 
sto senso stabiliti dal QoTerno nel risolverà le qaia 



^-^.^tfa 






•r» 



m 












l 

I 

;■ 

_. 78 — 

A Catsmia prima del 1860 eravi il Collegio Cutolli: 
e vi è anche oggi. 

II Governo non prese possesso dei suoi beni , non 
l'ha fatto e non potrebbe farlo*. 

Ora rorigine dei beni di questo Collegio è di pri- 
vata fondazione come il nostro, lo scopo ne è la pub- 
5? bUca istruzióne; e la sua storia egli atti sovrani che 

lo costituirono, messi a confronto con quelli della no- 
stra Accademia e del Convitto d* educazione , meno e 
non più possono valere. 

Mario Cutelli con testamento del 28 agosto 1654, fon- 
dava il Collegio che da lui prese il nome. 

Lo studio della Legge canonica e civile fu lo scopo 
originario della fondazione, e fu data la preferenza di 
esservi ammessi ai discendenti del fondatore. 

La Giunta dei Presidenti e del Consultore nel 9 giù- . 
gno 1778 compilò le prime istruzioni pel governo del 
Collegio, e per tutto ciò a cui non provvedevano le 
tavole di fondazione ; istruzioni che furono poi modi- 
ficate con RR. Dispacci e Risoluzioni del 3 novembre 1789 
e 19 luglio 1791, si diede nel 1819 la presidenza della 
Deputazione del Collegio all'Intendente (Prefetto) della ' 
provincia di Catania. 

In questo mentre allo insegnamento della Legge 
canonica e civile, eransene aggiunti altri di grado li- 
ceale e ginnasiale. 

Colla Sovrana risoluzione del 30 settembre 1839 ai 
giovanetti delle famiglie nobili^ che prima solamente 
potevano essere ammessi nel Collegio furono aggiunti 
i figli dei magistrati, degli impiegati, degU avvocati, dei 
notabili ecc. 

Un Sovrano rescritto del 1845, confermandone un 
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altro del 1824, provvide definitivamente all' 
strazione de' beni sottoponendola al Consiglit 
ciale, -ed all'approVazione e liquidazione del ( 

Finché da ultimo nel 1858 la direzione e 
nistrazione del Collegio fiiron affidate ai ges 

Venuto il 1860 per qualche tempo il Co 
mase chiuso, sino a ohe con decreto del 23 n; 
venne costituita una speciale Commissione ( 
porre le opportune riforme, ed il riordinarne 
studi. 

Dietro gli studi e le proposte di tale Cor 
fu dato col R. decreto 6 dicembre 1866, il Reg 
che determinò le norme pel governo del 
E secondo il quale Regolamento il Consiglio 
del Collegio nella seduta del 14 giugno 1867, 
un Regolamento intemo. 

Oggi il Collegio si regge con queste disi 

Come risulta dal Capo V, Articoli 42 e sei 
Regolamento, gli studi principiando dalle scuoi 
tari, e corso ginnasiale, vanno ad insegna 
ceali (1). 

Or il Governo che è intervenuto a re{ 
insegnamenti e l'amministrazione del CoUeg 
non ha pensato ad impadronirsi dei suoi bei 
primerlo, a confonderlo col Ginnasio, col t 
V Università. 



(I) Gnu» stsrìCD dell' origine e progretao del CoUegi 
Catania, Niebda Denti, Segretario del Collegio. CatanU, 
deU' Ateneo Siculo 1861. 

Canno itwioa s Regolamanto intarne del Collegio Catelli 
Catania, Tipografia Calatola 1867. 
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E pure a Catania vi è il Ginnasio^ vi è il Liceo, 
vi è r Università. 

E non è venuto in mente ad alcuno di sopprimere 
il Collegio, impadronirsi dei beni, e dare in compenso 
quegli istituti d'istruzione». 

E se questo è accaduto pel Collegio Cutelli, né po- 
teva esser diversamente, con qual diritto e per qual 
legge, potrebbero il Demanio ed . il Governo negare 
all'Accademia ed al Convitto di Acireale i propri beni ? 
togliere alla nostra città questi istituti d' istruzione 
fondati con le rendite dei nostri concittadini Pennisi 
e Gulli ? 

Capo III. 

Come anche concedendo applicabile l'articolo 34 del Decreto 
17 ottobre 1860 n. 263^ Io Stato debba mantener sempre 
r Accademia ed il Gonyitto d' ACIREALE. 

Consentanei al* preso proponimento sin dal prin- 
cipio del presente studio, di esaminare tutte le ipotesi, 
per quanto possansi immaginare al Comune le piti con- 
trarie ; concederemo, ammetteremo anzi che al caso 
nostro debba applicarsi l'articolo 34 del Decreto. Si ab- 

« 

bia come non scritto tutto ciò, che sin qui siamo ve- 
nuti esponendo. Non può farsi ipotesi più contraria e 
lontana dai fatti. 

Leggiamo, con questo intendimento V articolo 34. 

Esso dividesi in due parti, e nella prima determina 
che: le proprietà, le ragioni ed i "beni d' ogni natura de- 
gli Stabilimenti di pubblica istruzione, devono esser loro 
mantenuti a titolo di dotazione. 

m 

Che TAccademia ed il Convitto erano due Stabili- 
menti d'istruzione, nessuno lo negherà certamente. 
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Dunque per espressa disposizione dell'art. 34, de- 
vono mantenersi toro a titolo di dotazione tutti i beni 
che possiedono. 

Questo è chiarissimo. 

E parimenti per l'articolo 34 l'Aceaden 
Convitto quali Stabilimenti d'istruzione, son < 
garentili, mantenuti coi loro beni, e non sopm 

Questo è anche chiarissimo. 

Viene la seconda parte dell'articolo e di 
rendile degli Stabilimenti d'istruzione devono ven 
annualmente a sgravio dello Stato o dei Munta 
livo attribuito a ciascuno Stabilimento. 

Devesi quindi giusta questa seconda par 
ticolo, formare il Bilancio dell'Accademia e de 
e attribuir loro l' attivo costituito dalle re 
avevano. 

Un' altra cosa dovrebbesi aggiungere in < 
lancio il discarico cioè in favore dello Stato 
ciò che per avventura contribuiva per m^ 
due istituti. 

Le rendite degli Stabilimenti, dice l'art 
vono venire iscritte a sgravio dello Stato e dei 

In conseguenza per avverarsi .il caso co 
da questo articolo, deve necessariamente acc 
di queste rendite parte gravino sullo Stato e 
Municipio: almeno sopra uno dei due. Divi 
non ci sarebbe da sgravar di nulla né lo Stat 
nicipi. 

E per vedere 1' evidenza di questa aflfe 
si pensi che gli Stabilimenti d' istruzione soi 
vati per la prima parte dell' articolo ; ed i bi 
sono loro mantenuti a titolo di dotazione. 
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Or sarebbe una contraddizione in termine, da un 
canto ammettere la conservazione d'un istituto e il do- 
vergli mantenere i beni ; e dair altro canto, pretendere 
che lo Stato od i Municipi senza che concorressero al suo 
mantenimento, possano impadronirsi di un centesimo 
delle loro rendite, e porlo a sgravio di non si sa qual 
peso. 

Così essendo ed ammessa anche Tapplicazione del- 
Tarticolo 34, T esame si ridurrebbe a vedere, se lo Stato 
concorreva nelle spese pel mantenimento dell' Accademia. 

Noi non conosciamo altre rendite delF Accademia, 
air infuori di quelle provenienti dalle eredità Pennisi 
e GuUi. 

Ma se lo Stato dimostra che vi concorreva, iscriva 
pure a suo sgravio neir attivo delF Accademia, queste 
partite di rendita. 

E non altro se non questo ha diritto di fare ; im- 
perocché provato il fatto gli rimarrà V obbligo di la- 
sciare air Accademia, a titolo di dotazione quelle ren- 
dite con le quali, prima del 1860 concorreva al suo 
mantenimento. Non può distrarle ad altro uso, prescri- 
vendo la prima parte deirarticolo 34, che qualunque 
Stabilimento, debba conservarsi con la dotazione che 
aveva nel 1860. 

Conchiuderemo con un esempio la dimostrazione 
che pur data la strana ipotesi di potersi applicare Tar- 
ticolo 34 del Decreto, devono conservarsi V Accademia 
ed il Convitto colle proprie rendite. 

Le rendite, delle Università di Palermo, di Messina, 
di Catania, ed i lasciti particolari a ciascuna di esse 
vennero colpite da questa disposizione di legge. 

Ma forse che le tre Università non furono conser- 




vate? e non furono rispettati i 1 
menti speciali che ciascuna Uni' 

Poteva forse e può il Grover 
una legge il Decreto dittatoriale 
tre Università? destinare un lasci 
in uso ad uno scopo diversi da 
del 1860? 

Non potrebbe farlo e non le 
ragione e legge gli potrebbe ess 
nostra Accademia, e pel nostro 

Capo IV. 

81 dimostra li titolo del Cornane ] 

chiedere la eonserrazione dell' i 

ad esclnslTO vantaggio della n< 

carne 1 beni. 

Una disposizione testuale dell 
di potere esser brevi nel dimost 
Comune. 

L'articolo SS della Legge com 
bilisce che — sono soltoposle al C 
le istituzioni fatte a prò della gem 
Comune — ed alle quali non siani 
degli istituti di carità e benefica 

E l'articolo 122, che :— La < 
menti speciali amministrati diretlt 
munale a termine dell'articolo 82 
comunale. — 

L'applicazione di questi due 
ha mai incontrato dubbi. 

Ed ora, non potendosi mette: 
dovrebbesi dubitare dell'esisten 
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dosi mettere in dubbio che rAccademia degli studi ed 
il Convitto d^educazione siano due istituzioni fatte a prò 
della generalità degli abitanti di Acireale; e che pur trop- 
po dopo il 1860 rimasero non solo senza amministra- 
zione, ma senza beni; il diritto nel nostro Comune di 
rivendicare dal Demanio i beni di questi istituti, e di 
assumerne 1' amministrazione , è un sacro dovere che gli 
impone la legge. 

Poiché è un imperioso dovere più che un diritto 
del Comune il rivendicare i beni dell' eredità Pennisi 
e Gulli, e chieder conto al Demanio delle rendite di 
queste eredità dal 1860 in poi, dall'epoca cioè in cui ne 
prese possesso. 

L'obbligo nel Demanio di restituire i beni e render 
conto de' frutti indebitamente percepiti, non ammette 
discussione. 

Si è impadronito di una cosa non sua; se ha con- 
servate le rendite tanto meglio ; se le ha distratte in 
altro uso, fa lo stesso deve renderle. 

Certo è che deve restituirle al Comune , perchè il 
Comune le conservi all'Accademia ed al Convitto di e- 
ducazione. 

Non si saprebbe nemmen concepire un' obbiezione 
qualunque, contro la giustizia di queste domande che 
ha diritto dì far valere il Comune. 

Il Demanio non eccepirà , giova sperarlo , per la 
reddizione del conto di aver fatto proprie le rendite 
in bitona fede ; una pubbUca Amministrazione non ha 
questo diritto. 

E nella specie questi frutti, rappresenterebbero quei 
sopravanzi, dalle Sovrane risoluzioni addetti al Convitto. 

Se però si fosse costretti a scendere in questo odioso 






esame, possediamo validissimi documenti p^ 
la mala fede, e questa parola prendasi nel 
legale, da parte del Demanio. 

Avvegnaché quando questo invase i ber 
cademia, la rappresentanza comunale non t 
protestare energicamente contro il fatto, e di 
in mora il Demanio. Allegafo XX). 



^mmìmm $iinft $i8à»> 

Sin qui son venuto fiducioso di me stessi 
si è parata innanzi qualche difficoltà, mi son 
mo, e confido di essere riuscito a supérarls 
presentamisi un problema, che mi fa grande) 
bitar di me nel risolverlo. 

II nuovo ordinamento degli studi, i nuo' 
della pubblica istruzione, rendono necessarie 
tuire sotto un'altra forma l'Accademia ed il 

Mantenere gli studi nell'Accademia coi 
prima del 1860, sarebbe un raddoppiarli in 
gettando via il denaro. 

Nessuno penserà a volere una Cattedra d 
dommatica, o di Medicina e Chirurgia. 

Ma quali gli studi da sostituire agli anti 
l'arduo problema. 

Giustamente si è biasimato il moltiplict 
istituti d' istruzione negli stessi luoghi, od 
vicine. 

E r insegnamento secondario classico, il , 
cioè e liceale, non ha gran copia di buoni pn 
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bisogjia convenire che in luogo di migliorare va sca- 
dendo. 

Forse a questo decadimento molto cojicorrerà quel- 
l'istruzione privata che non sempre ha per iscopo il vero 
profitto della gioventù; e che pur si moltiplica per pre-- 
parare o meglio imbottire di roba indigesta i giovani, 
onde presentarsi ad una apparenza di esami. 

E del pari gli è certo che da tutti si grida, non 
moltiplicate questi istituti d' istruzione; cliè anzi date 
opera a ridurli e migliorarli, 

E poi cercate piuttosto di promuovere istituti indu- 
striali ed agricoli. Ci sono abbastanza letterati e scri- 
bacchini, avvocati e legulei, medici e medicastri. Indi- 
rizzate la gioventù agli studi tecnici, fatene buoni colti- 
vatori, intelligenti industriali, migliorate V educazione 
degli operai. Questo è quello che oggi in Italia fa 
maggiormente difetto, ed a ciò bisogna provvedere. 

Or chi può negare la verità di tutto ciò? Io no 
certamente, perchè divido queste idee, desidero Tattua- 
zione di esse. * 

Ma la realità delle cose, mi richiama anche sopra un 
altro punto. 

Il Liceo rappresenta, o deve rappresentare quel 
tanto d' istruzione che è pur necessaria per addirsi a 
qualunque professione, e dirò anche a qualunque indu- 
stria, ed a chiunque, sopra tutti, ha la fortuna di poter 
fare il proprietario. 

Gli studi che diciamo tecnici per me sono utilissimi, 
indispensabili; ma ci voglio unita qualche altra cosa che 
illumini la mente, educhi il cuore, ispiri il sentimento 
del giusto e delFonesto, Tamore per la patria e per la 
libertà, che è pur quello della dignità propria. 



Ora è egli possibile che un giovane dai dodici 
anni vada nella città capoltiogo della provine 
compiere il corso liceale ? Può un padre lasc 
balia di se stesso a quell'età il proprio figlio? 
andare a stabilirsi in quella città dov'è il Licec 

Questo non si può e da qui la conseguenza 
studi oggi comunemente si arrestano agli elen 
agli inferiori ; e nelle città dove non sono i 
vi è un ginnasio e la scuole tecniche, arrivano s 

Le cose fatte a mezzo, sono le peggiori di 
e così succede per questi studi strozzati. 

Al ricco giovano a nulla; e di uno che s 
stato un ottimo operaio, ne fanno uno sposta 
corre in cerca di un impiego pur che sia, o ( 
patente di maestro elementare per condurre 1 
nelle umiliazioni le più crudeli. 

E i benestanti ricorrono a quegli istituti j 
che con tre maestri ed un serviente, mettono i 
ginnasi, scuole tecniche, licei, e. magari univers 
studi; offrendosi di far dei giovani tante encic 
ambulanti, saldi alla prova del fuoco di qualunque 
E che pur troppo sia vero, quanto son costretto 
vere, lo dà per prova la condizione della gìoven 
sente. Che sarebbe argomento questo tanto doU 
trattare, che il meglio ò lasciar che ciascuno lo 
da se. 

Stando sventuratamente così le cose, faccia 
Liceo, dico io con le rendite dell'Accademia. 

E questo anche perchè si ha a considerai 
Acireale tocca quasi i quaranta mila abitanti, 
recchie città capo luogo di provincia hanno a < 
ancora di molto per arrivare a questa popolazi( 
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Ma.... un Liceo, in cui professori ottimi possano 
essere incoraggiati a venire; un Liceo in cui non si 
lesinino le 100 lire all'anno da risecare a questo o a 
queir altro per tirare innanzi ; ed in cui tuttociò che è 
necessario agli insegnamenti ci sia. 

Se sarà un Liceo così, come io V intendo, sarà ve- 
ramente utile ; ed alla nostra gioventù non solo , ma 
a quella delle città vicine: che accorrerà immancabil- 
mente da noi. 

Sarà un Liceo che arrecherà* decoro alla nostra 
città, e vantaggi veri. 

Per ciò ci vogliono 20 mila lire annue. Ci sono. 
Son cosa nostra, il Governo non ce le ruberà. 

E ci sono più delle 20 mila lire annuali; perchè ci 
è da combinare una buona operazione col fabbricato 
delFAccademia; e questa se Dio vuole, ci darà un cin- 
quemila lire all'anno. 

Ora con queste cinque mila lire avendo un inse- 
gnamento scientifico e pratico di un ramo d'agricoltura 
e d^enologia, unito al Liceo, costituisce ciò che può di 
meglio desiderarsi. 

NoiI avremo tutto ancora, restaci da provvedere 
all'insegnamento industriale de' nostri operai; ma bi- 
sogna contentarsi di quel che si può, e far tutto un 
pò per volta. 

Pongo fine con una preghiera, e confido che verrà 
esaudita. 

A mio credere è un atto di dovuta riconoscenza, 
il dare al nuovo istituto il nome di Erasmo Pennisi e 
Giuseppe Culli. 

Acireale f nelV agosto del 1881. 

GIAMBARTOLO ROMEO. 



appen; 



10 presentato la nostra : 
lio comunale aveva pr£ 
imparla venne per bue 

solenne riconoscimeati 
delle cose da noi espo 
rtanza di qnesto docun 
anto per l'autorità da 
le in questa Appendice 
imiasione generale del 
del 18S2 pel Mìnisten 
Ordine del giorno con 
col bilancio di definiti^ 
articolareggiata sul pat 
.0 Sicilia, e suD'applic! 

11 17 ottobre 1860. 
)rdlne del giorno acce 
i Camera nella Tomatf 
revolfl Baccelli, Miniati 
ae del voto della Carne 
dono che è l'All^^to 

E DBLLl SPBSl DEL MINISI 

1882. 

Allegato è diviso in d 
tato dei beni delle Cas* 
la Parte, non ci è altr 
me doveva essere, i bt 
Igurano in essa. 
oda Parte, esamina, li 
favore della pi^blica i 
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espone i principiì adottati dal Governo, nel risolvere le qui- 
stioni relativamente alle rendite degli istituti distruzione. 

Noi non faremo commentì al testo, avvegnaché chiaris- 
simo da so stesso ; ne basta la lettura per convincersi che 
in conseguenza dei principii adottati per rigorosa giustizia 
devesi dal Governo far pieno diritto alle domande del nostro 
Comune. 

La Relazione direttamente si occupa de* beni provenienti 
dai gesuiti e dai liguorini, e degli istituti di istruzione af- 
fidati ad essi. 

Ma dimostra anche i principii adottati nel!' applicazione 
deirarticolo 34 del Decreto 17 ottobre 1860, num. 263. Anzi 
si riportano testualmente gli articoli 19, 32 e 34 del Decreto. 
Di più si risolvono le quistioni relative agli enti autonomi 
d* istruzione. 

Se poi pei beni e gì* istituti posseduti ed amministrati 
da* Gesuiti, quando eran però di fondazione privata e con de- 
stinazione a beneficio di un comune, si ò stabilito che al Co« 
mune debbano restare, che dire del caso, in cui i gesuiti nel 
làscito neir istituto comunale non avevano parte alcuna ? 

Questo secondo caso è considerato e risoluto nella Rela- 
zione; come ognuno potrà vedere; ma anche che direttamente 
noi fosse, le ragioni ivi svolte ed i principii adottati soccor- 
rerebbero a fortiori le domande del nostro comune. 

Ed ecco la seconda Parte della Relazione presentata alla 
Camera. 

« Parte IL » 

9 Destinazione del patrimonio a favore della pubUica 

istruzione in Sicilia. ^ 

« Le difficoltà varie accennate in principio della presente 
relazione, le quali resero apparentemente poco sollecita l' a- 
zione del demanio nelle operazioni per la trasformazione del 
patrimonio gesuitico e liguorino, a senso deir articolo 2"" del 
* decreto prodittatoriale 17 ottobre 1860, furono naturalmente 
causa precipua, che impedi al Governo di eseguire la dispo- 
sizione contenuta nel decreto medesimo, per cui dovevano 
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èssere rivolte a beneficio dell' iosegnamento pu 
Sicilia, l6 rendite dei beai costitaeati quel patr 
Infatti necessario di accertare la consistenza di 
Innanzi di poterne disporre. Ma mentre l^amiriiQi 
Demanio attendeva all'adempimento del compito 
nlstero della pubblica istruzione, cui i Comuni 
rivolgevano continue e vive insistenze, dirette : 
a far concorrere all' incremento dell' insegnamei 
tare le rendite suddette, si adoperava dal canto 
vere e ad eliminare altre difficoltà, le quali nos 
tempo avrebbero ritardato anche di più la etfei 
benefico provvedimento, di cui 1' aspettazione dive 
più crescente. 

t Sorse anzi tutto grave dubbio nello interi 
ticolo 34 del decreto 17 ottobre 1860, numero 2; 
relazione con gli altri provvedimenti dati per I 
secondaria dell' isola occorrendo di riconoscere e 
sero assegnarsi i beni o le rendite dei {beni pri 
quegli istituti, che rimasero in Comuni non cont 
disposizioni del decreto prodlttatoriale succitato 
aver sott' occhio le disposizioni degli articoli 19, 
decreto medesimo: 

• Art 19. Sarà nn liceo in ciascuna città 
provincia, un ginnasio in ciascun capoluogo di ci 
in tutte le città la cui popolazione eccede i i 
tanti ecc. ecc. > 

« Art. 32. L'insegnamento secondario classici 
tecniche sono a carico dello Stato per gli stlpei 
fessori e per il rimanente a carico dei municipi 

t Art. 34. Le proprietà, le ragioni e i beni di 
del quali gli stabilimenti di pubblica istruzione 
ranno legalmente in possesso, sono loro mante 
di dotazione, e le ristpettive rendite verranno isc 
mente a sgravio dello Stato e dei municipi nel 
sarà attribuito a ciascuno di essi stabilimenti. : 

e it Ministero della pubblica istruzione, dove 
•tali disposizioni, ebbe riguardo alla parte assai li 
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óomparativamente a quelle in vigore nelle altre regioni dello 
Stato, facevano alla Sicilia nei rapporti con l'erario nazionale. 

« Si limitò quindi ad ordinare che sulle basi della nuova 
legp:e s'istituissero licei e ginnasi nei capoluoghi di Provincie 
ed in quei capoluoghi di circondari, nei quali, per essere stati 
sedi degli ex-collegi gesuitici e liguorini, il Governo potesse va- 
lersi del personale e dei fondi di questi. Ed allora venne inter- 
pretata la disposizione dell'articolo 34 più sopra ricordato nel 
senso, che le rendite di tali istituti dovessero andare a sgravio 
delle nuove spese assunte dal Governo, a meno che quelle fossero 
superiori a queste, nel qual caso dovesse il rimanente volgere 
a sgravio del concorso , che l' articolo medesimo poneva a 
carico dei municipi!. 

« Cosi sorsero i nuovi licei , ginnasi e scuole tecniche 
nell'isola di Sicilia, e il numero di essi fu abbastanza largo, 
se si ha riguardo ai criteri, dai quali era determinato 1' ob- 
bligo del Governo nel proporzionare il numero degli istituti 
alle condizioni locali. 

« Ma l'aspettazione delusa di alcuni comuni, e le spe- 
ranze sorte in altri di potere con mezzi diversi conseguire 
un vantaggio pari a quello ottenuto dai Comuni favoriti, 
fecero si, che per lungo tempo fosse un continuo succedersi 
di reclami, i quali spesso ebbero l'effetto di paralizzare le 
migliori intenzioni che il Governo aveva perchè i suoi prov- 
vedimenti nei limiti del possibile e del ragionevole fossero 
non solo, ma sembrassero anche ispirati a giustizia. 

« Fa allora e snccessivamente varie volte sentito il 
Consiglio di Stato, e si pQtè da nltimo stabilire la massima 
ehe non dovessero ritenersi come soppressi negli effetti 
delParticolo 31 quegli istituti di istruzione secondaria, i 
quali, sebbene non contemplati dall' articolo 19, avessero 
però origine da fondazioni speciali, non da disposizioni ge- 
nerali legislative. In altri termini ta riconosciuto che i 
beni degli istituti aventi origine privata non potessero con- 
siderarsi e comprendersi fira quelli di assoluta proprietà 
delle diseiolte compagnie gesuitiche e liguorine, devoluti 
però in massa alla pubblica istruzione, ma dovessero rite«. 



aersi specialmente ' 
qnelie seaole od isti 
di conseguenza rim. 
istituti, sia che dipe 
stitnlti in enti mori 
il possesso delle pro| 
denti, esclusa qaalni 
ricliiesta dalle leggi 
altresì a Terlflcare s 
fondazione renlssero 

e Dopoeiò II nni 
e per quelli, 1 quali 
loro insistenza, fu st 
elamarasi la conserr. 
atti di fondazione o 
menti, donde si potè 
tura e del suol dìrit 
manio. 

i Quiodì il Qove 
l'applicazione dell' a: 
bre 1860 , limitando 
istituti cbe i gesuiti 
esecuzione di lasciti 
eseguite; pei' cui sec 
nisfrate dai municipi 
manio, previ gli acce 
cerio col minisiero < 
relativi fossero lasctt 
gale rappresentanza 
vitto ed istituto teca 
provincia di Siracusa 
accennato nel § 11 di 
altre operazioni anal 
altri comuni dell' Is< 

* Tali uperazioDi 
speciali, la cui dotaz 
de' beni gesuitici e lì 
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Tata a tenore della citata legge, era necessario far precedere 
alla liquidazione ed erogazione del reddito netto ritraibile 
dai detti beni, poiché solo dopo ciò sarà possibile conoscere 
il valore netto del patrimonio destinato in genere alla pub- 
blica istruzione. Il Demanio quindi, ed il ministero della pub- 
blica istruzione, ciascuno per la sua parte , daranno opera 
sollecita ed assidua per condurre a termine gli anzidetti ac- 
certamenti e relative liquidazioni , dopo i quali sarà cosa 
agevole e procederà senza sbalzi e interruzioni 1* applica- 
zione completa di quanto fu disposto col Decreto proditta- 
toriale del 17 ottobre 1860. » 
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